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SACRA CESAREA CATTOLICA 
MAESTÀ'. 




Oichc d piaciuto all* Altif- 
fiijio Dio efaudire le di- 
vote preghiere di Voftra 
Maefìà tutte'dirizzate alla 
confervazione del Criftiano Imperio, 
alla felicità de* fuoi vaflalli , ed al be- 
ne , c ripofo di Santa Ghiefà ', con- 
cedendole r Augufto bambino , fico- 
me tanta , e sì univcrfal gioja è de- 
rivata dalla Macftà Vodra, così egli 
è ben ragione , che tutti gli effetti di 
quella parimente a lei fi rivolgano* 

ad Fra 
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Fra quali annovcrandofi quello mio 
poemetto, che non altro Apollo, fe 
non Taccefa divozione , e letizia del 
cuor mio m' ha dettato , a lei ficome 
coFa , che d'ogni ragion pertienfele 
umilmente confacro . Io mi farei rite- 
nuto di ciò fare , confiderando la pic- 
ciolezza del dono , ma riguardando 
d* altra parte rilucere nell* eccelfa a- 
.nima voftra al pari .della fublimità 
de* penfieri , onde sì alto intende , una 
divina, ed incredibile bontà , per la 
.quale ogni povero dimoftramento di 
rilpetto pur gradifee , ho prefo cuo- 
xe di.prefentargliele , comeche rozzo, 
€ d*ogn* arte sfornito egli fia . E* 1^ 
Giuftizia, Sacra Maeftà , una virtù, 
che dee rilplendere in ciafeuno j mà 
la Generofit^ è a Regnanti , ed a Si- 
, gnod m^JffimamenCe richieftaj laqti- 
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de efli debbono le picciole , e lievi 
cofe , dove con pura divozione iia- 
no lor profferte gentilmente prende- 
re a grado , che fe il dono foffe gran- 
de , più tofto giuflizia , che altezza 
d'animo verrebbono ad adoperare. 
Adunque T incomparabile benignità 
Tua degna di tanta grandezza farà 
sì, che la prefènte Opera. non le fia 
difeara. Fò alla MaeftàVoftra umi- 
liflirna rev^enza , e prego Dio, che 
a quella , ea airamabiliflìmo , e po- 
tentiflìmo Imperadore fuo conforte, 
e noftro Monarca , ed a tutta T Au- 
guri filma cafà multiplichi fupreme 
felicità. 

Di Napoli a dì I o.di Maggio 171^. 



UmìliJJìmo Servidore 9 
Annibale Marchefè. 
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A Mico lettore , fe t'abbatteffi in 
parola, ocofa che non confaceP 
fe allaCriftianafedc,attribuifciIa a pu- 
ro ornamento poetico, protcftandoiì Y 
Autore tcnaciffimo fcguace della Cat- 
tolica Religione. 

In oltre fe vi fcorgerai qualche 
debolezza , o alcune cofe non così 
felicemente efpofte come il rimanen- 
te , confiderà la brevità del tempo, 
con cui è flato fatto il ycfente poe. 

mettto vivi felice. • , 

« » 
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R» D.Jànuarius Fartmatus videat , ^ in Jtriptn 
referat, 

Can. D.Nicolaus Rota Vie. Gen. 

D.Petrus Marcus Giptius Can. Dep. 

EMIN. AC REVER. PRINCEPS. 

XJ Legantiflìmum Poema , cui titulus : Voema per 
X-i lanajcìta M Serenifjmo Leopoldo Arciduca 
Aujìria , Prencipe delfAjturìe > èie. ab Illuftriflìnio 
Viro D. Annibaie, Marchefio, mira celeritate,& inau- 
dita felicitate conditum, juflìi E. T. legi , in eoque 
Auéforis pietatem , fidem , & admirabilem ìngenil 
fèlicitatem admiratus fùm ) qui (criptis elegantiiii- 
mis majorum fuorum itluflria fa< 5 h vincere, & acce- 
ptam excellentifììms Familiae nohiUtatem,(àpienti£ 
laude, ÌQgeniiqiie gloria cumulare, atque illuflrare 
aggreflus, Magnus ìnter Majòres,inter Minores ve- 
ro maximus Neapolitano Coelo illucefcerc meruir. 
Quare ne debita Hli laus, & defideratus ftudiofisho- 
minibus fruéfus detrahàtur , prodire in publicum 
typorumluce polle cenfèo, fi ita E.T.videbitur.Nea- 
jx)li decimo Kal.Junii MDCCXVI. 

Em. Tuìb 

Humill. AddiSiJs. éi ObfèquentìJs.Jèrvus ♦ 
Januarius Fortunacus 

jittentaJfùfradiSa Yelatioì^i imprimatur. Neap. 

22.Maji 1716. 

Can. D. NiColaus Rota Vie. Gen. 

D.Petrus Marcus Giptius Can.Dep. 

■ ' ' ■ Rcv. 
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Rw.D.^icolaus Galizia vidfat , ^ fcrìptts 
referat. 

MiroR. MazzaccaraR. UleoaR. AlvarezR. 
Provijum per S.E. Keap. 1 6. J unii 1716. 

Maftellonus. 

ECCELLENTISSIMO SIGNORE. 

P Er adempiere il comando diV.E. ho lettoli 
Poema eroico compofto dai Sig. D. Annibafe 
Marchefe, nel quale non ha colà, che alla regai giu- 
rildfzione contratti : anzi è tutto pieno delle lodi 
deirAuguftiflima Ca^ d’Aiittria, /piegate con vertt 
pieni di nobiltà , e maeftria oltremodo meraviglio/à: 
onde lo reputo degno di e/Tere pubblicato colte 
Rampe, /è così parerà a V.E. Nap.li di Giugno 
1716. 

DiV.E. 

Umilìjpmo Servitore 
D. Nicola Galizia. 

Vìfa reìatione imprimatur^ & in puhlicatione Jèrve- 
tur Regia Prag, 

Gaeta R. MiroR. MazzaccaraR. UiìoaR. 
Alvarez R. . 

Provijkm per S;E, Keap. 3 o.Iunii 1716.- ■ 

Mattdlorius. 

CAN- 
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CANTO P R I M O* 

ARGOMEKTO. 

n'te gran figlie Europa al fommoDiò 
Va, e narra i fiioi (offèrti danni appieno 
; - ’ Da che di vita il Re d’Iberia ufèio, 

Onde per porre a’ duri affènni il freno,' 
Chiede prole a TAugufto inclito , e pio; 
Pietofò il primo Amor da l’ampio fèno 
De l’alta idea chiara alma fèeglie , e poi 
Fa che Leopoldo la conduca à noi. ^ - 

( I ) ■ 

• T 

Hi al hel dejtre^e al gran fuhbietto uguale 
Fia che porga al mio Jìil for^a , e vigore y 
Onde al più puro del s'erga Jù l" ale? 

Tu foli àel tutto 0 primo eterno Autore^ 
Puoi trar mia mente in sù fuor del mortale 
Con un raggio divin deVtuo Jplendorey 
Per te dunque a cantar. s'infiammi , e defili 
Il don maggior di quanti unqua ne ffiù 
l ' A ZVc- 




Di 



Cot)gIe 



Zleccelfo don del chiaro Germe augujloì 
Di cui rendei alfine il mondo adorno y 
Jl don , per cui finterò onor nyetujìo 
A lo *mpero latin fard ritorno y 
Quello al cui gran valor fia fipa^ào angufio 
Quanto il Jol vaga a rimenarne il gìornoy 
Germania y Europa yil Mondo ejulti intanto 
A ciò che narra il mio non bajjò canto, 

( 3 ; 

spento del gloriojh y e triorfale 

Arbor Aufìriaco un de' duo regj ramiy 
Pianto d Europa avean si grave male 
Col largo f angue lor gli ampj reami y 
' Ma piu fanguigna guerra , afpra y mortale 
Certa ofavan Jperar le furie irfamiy 
Perchè il tronco mancar tutto pareay 
Da una grati vita fi tanto pendeal 




Euro- 
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Europa intanto sbigottita, e.mefla' 

Va si gran danno a la Jìta chiara gente 
Vede qual Jì prepara ajpra tempefìa, 

Onde a si procellojo , ampio torrente 
Eargin ftcuro , che ad oppor le refia 
E impietojìr de Cieli il Re pojjente. 

Sì , che per dar fereni i giorni al Mondo, 
Renda di Li/àbetta il fen fecondo^ 

i f 3 

Girne dìfpone a le Juperné sfere '* ■ 

Ter impetrar da lui dono. cotanto, - 
A lei le culte , bellìcofe , altere 
Provincie Jt4e Jon per tanfoprà accanto. 

In filo feudo faccenda al del vedere 
Ciajcuna.ogni'onor nuovo,'» prijco vanto; 
Mojìran quaifuro, e donde ora .cadra7mo, 
non ripara al ^an temuto danno, j 

A a Ntl 
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'2^el juo T Italia de le grandi ìmprejè 
De Juoi figli difiinta ha Vali a ifloria, 

Camillo è qui , che da le rotte e prejè 
’^ura i Galli di/caccia , e la vittoria 
Del buon Emilio , che a la Grecia refi 
Libertà generofo , e quanta gloria 
Ebber duo Scipion da Efperia $ e come 
Diede ÌJ^frìca vinta al ter^o il nome^ 

( 7 ) 

V'è come ^ario i feri Cimbri abbatte^ 

Siila i Numidi, e dì Tigrane in campo ' 
Le folte fchiere come fur mal atte 
De' roman ferri a fifienere il lampo, 

Rotti ef creiti in Gallia , e in' un di fatte 
Forti città, che fol trovare fiampo ' j 
Cedendo a Lui. che a la Brettagna, appena ^ 
Giunto ^. fol guardo pon falda .catena, ; . •: 

IT'è 
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( 8 ) 

V'è il gran Pompeo ^ che i rei corfali-.ìn g^^rra 
Dìjlrugge , e Ancor Tefercìto Jeguace • , • 

J)el poderojo Re di Ponto Atterra^ • , 

chi ridir poiria de la ferace 
ìiojìra d'Eroi gran madre Itala terra . . 

Ciò cbe juoi fgli oprare armati i e in pace.^ 

■ 2rla pur.tra.pri/chi , e tr.a^ degno 

^ pregio y che. più rijplende è il. gran^ 

:(.9 ') 

'JLamagna. helHeft’a ragion vanLi y - . • ^ 

H.el fuo la .gloria del latino impero'r 

V'è il spande Otton , ma per I Jttgujla , e J4ftt^ 
Schiera d^ JuftrJaci Eroi fplende più .altero^ 

^ Ivi mofira con qtiaL^virtute y e ^ quanta x 
' Campò Jùe., genti daJ. rio Tra^^ ;v 

Poi fra i pih.. antichi ha. kcOr,ecceÌfò y e chiarii 

-'J^minipf fmte^p^^^ -, . "Ì 
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Gaìlìa Juperha de gran figli Juoi- 

Spiega dijìinte ancor Copre , e'I valore > 

V'è 11 pio Goffredo , e i fuoi compagni eroi, 
V'è il magno Cariòte i Paladin terrore 
Del Popol yffro, e come tornò poi. 

Lo 'doperò d'occidente al prijco onore, \ 
Splendon Jrd LodovìcB un Santo, e un Grande, 
"Per cui cimron fùo crin nuove ..'ghirlande i 

( lÒ 

• . # 9 , » »• 

S culto nel Juo la Spagna ha in hit lavoro 
Quel Pelagio , che primo osò gran fcempio 
Con pochi far da monti fuoi del Moro, 

'ìndi quei che f acciaro il Popol empio, 
PikÀlfonf, e più chiari Fernandi, e a loro 
Scolpito è accanto di prudentàd efempio , 

" Il Cattolico Re, che fece acquiflo \ 

D'un nuovo Mondo al fio dominio fé aCriflo» 




I 

* • 




li 
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( 1 % ) 

Il meZty> i che tr^ar da fojco velo 

ì^en de gli Auflriaci Re fregiato , e adorno^ 
Moftra nel lor regnar qual f e , qual ^lo, 

Qual rara gloria in lei fece foggiorno^ 

S cult a ella jìejfa con le mani al cielof 
Con gli occhi t e i labri par che il gran ritorno 
Priegbi di Carlo , e un defar cotanto 
Signor, sì- eccelfo èilfso piU nobil vanto % \ 

C n ) 

Fiandra^ e Inghilterra ancor quanto* pojjenti 
Sian ne Farmi egualmente in terra , e in mare 
I^ojìran Jitoi fudi^ e de' Trioni algenti 
Vengon fra le provincie alte e preclare^ 

E RuJJìa , e Svezia s e Scandia ancor , che genti 
Tante produjfe , e si famofe ^ e chiare ^ 

‘Spiega cojìèi come da fuoi fu doma . _ 
La vincitrice f or midabil Roma, . 



A 4 V'ha 
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V'ha Grecia ancor \ che in lungo abito co^re 
Vergognója del piè tajpre catene, / - ' 

S cult e ha le antiche, memorabil opre ■ 

L'ampio feudo , che- in man debil ffiene, 

Serfe confuoi disfatto ivi f f òpre, - 
E ciò che fero ed Argo, e Sparta , e Atency 
Co che Filippo , e'I fio gran figlio , e quanti 
Ebber Tebe, e Corinto onori , e vanti* 

Vanno elle sì , che men neglette ó 'mefie i 

E alto onor de' bei feudi or non le rende, 
Lacero petto , e 'nfmguinata vefe 
JMoflran per le pajjate , afpre vicende, 
Apronfi i Cieli a t apparir di quelle 
Sin dove il fmmo Sol chiaro rtjplende, 

Jìa chine Europa, e feo ogni fua figlia 
Per cotanto fplendore al fuol le ciglia *- . 
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Egli intanto hen fa quat uopo 9 ' o Stf/o , ?. 

J^eni la fida fua diletta Ancella 

Dolente 9 e'n vijìa di cbi'pTÌega al Cielo 9 j 

Pur vuol che a parte a parte ^ in fuaf avella 

2^arri .quel mal9'per cui difojco velo •. 

Copre le luci addolorate 9 ed ella ... 1. 
In tali fenfi al divin Padre efpone . , . 

Del pianto , e del venir .Calta cagione^ - . -, 

17 ') 

Quefla del Mondo a ie più caraparte9 - : 

Signor 9 vedi qual prema immenfo ^anhoy ‘ 
E qual da Pira del fanguigno Marte . 
Soffrir Jùoi regni irreparabil danno9 „ • - 
Talché di membra lacerate 9 e Jparte ' . '.A 
Ingombri ancora i nojiri campi fiannot \ 

E la cagion di tante^alte ruine ■ V \.> 
ffn dC una. Aufiriacoeccelfo ramo il fine* 




Italia 




Italia a danni fitoi vide far pian» 

Pergj>la alpepre ^ e le JUperbe intatte > 

Orride felve da tedejca mano 

In poco d'ora al Jltol tronche ) e disfatte^ 

E dp valli pr fonde empiuto il vanoy 

Erte balze Jèpolte f onde fur fatte 

^on fpettate vie^ per cui la gente 
Forte calò , qual rapido torrente^ - 

Efer vane le lunghe alte difefe 
A le men afpre 'vìe pofle dintorno^ 

Cinte y ' e afforzate da lo Jìuol francejèy 
Che poi correndo in van fece ritorno * 
Laddove Adige bagna ampio paefe ‘ ’ - 

A far debil contraflo , e mal Jlggiornoy 
Ch' Euf^^enio de* Germani inclito Duce -• * - 
Salvi ^er monti y e fumi i Juoi conduce»^- - 





Car- 
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< 40 ') 

Carpi fu prima ‘a rimirar Jite Jìraie 7 ' ' 
Difangue'ì ejìragi orribilmente ingombre^ 
Qt^ runa e F altra gente uccifa cade, • 
Sempre gli èccidj il Sol fatti tra tombre\ , 
F. maggior danno le germane Jpade 
Avfian recato , ma dd Franchi fgomhrt 
AV'fin lajciate le perdute mura, - • 7 

Giro altrove a cercar forte men dura* . ^ 

) 

/ 

Ma vie pilt fknguinofa orrida fena . ' 
Mirò Chiari dolente in Jita campagna^' 

Dove di gloria ingordo audace' mena / ' 

Il nuovo' Ducici Franchi , e quei di Spagnu 
Per cui definii ricoverta , e piena'-' > , > * 
Fu la doppia b/fia , òhe di famogna' 
Cipria le. genti , che pii* ardi ti j fini < ^ 
Dal terao giro raddoppiar le 'mrtù: Vó; 7, 




E da 
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E da prejt ripari al fin rejpinti • • ‘ , 

E ero i .Galli fianguigno il Juolo ^eT erbe • ' 
Da lor piè tocche y ed i mal vivi , o ejìinti 
Sul campo abbandonare , e le Juperbe 
Spoglie Inficiar come fi fiuoh da vinti, 
ì^e pofiia al nuovo fiol men forti o acerbe 
Ebber le fioffie , allor incauta guerra . 
Portar di ' Chiari a la guardata terra» _• " \ 

C 23') 

fi’ur di Cremona ancor fiatte di Marte- " 

Campi le piazza, in cui genti guerriere^ ’ 
Sorprefie , e vinte le milizie fiparte, 

'^rir le porte a le germane fichiere, .v 
Che portar fiurìbonde in ogni parte 
Terror, ruine , e morti atroci, e fiere -.v 
Per tutto ognor crejeendo il gran fir agore \ 
Di chi vincendo, incalvi e, di chi mupre,^, \ 




Poi 
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Pei di Z^uzara il dev^^ato piano 

Altra vide ofìinata , af^a tenzone^ . . 
Dove r audace Gallo , e' l fermo Ifpanoj 
Spinti da reai capo al fiero agone^ . 
Mofìrar quanto valore ba braccio' umano^ 
Pur non trovar men forte il paragone, 
la pugna partir t ombre poterò, 

. ^ajgl morte, e fiancbezza al fineilfero » . 

C ) 

Troppo fu pofiia fanguinofa , e dura 
Al Vìfionti la via per gir veloce 
Al gran Collega ; e troppo alta ^ (ventura 
Provò Piemonte da la man feroce 
De* Franchi, e ne le Jue Jpianate mura 
Mofira Vercelli qual ria fòrte atroce 
Soffri tra tarmi , ne men ajpra , o rea 
F u quella , xbe dapoi fofienne. Ivreot 




( 26 ) 

Al Gallo ajfalitor la hcn àìfefa • 

Verva molto cojìò f angue t e Judore 
Troppo lunga incontrando afpra contefa 
Dal fovran fuo Signor Italia onorey 
Che pur ujcendo, a dìfcoverta offefa 
Segni lafcih di jfòvrauman valor Cy ' 

Piena rejìando la riprefa JòJfa 

D'armi injrante , e bandiere y e bronci y ed ojfa, 

C '27 ') 

d^a chi pub dir qual fecèy e qual [f^enhe 
Il fero Gallo alta ruina , e danno 
Allor che armato , e haldane^ofo venne 
Per recare a Torin ejìremo affannoì 
Quivi le furie con veloci penne 
Ire accendendo ne cor franchi vanno: 

Ma vano entro le mura il lor furore 
pè di Virrico il gran fenno y e' l calore, >. 1 
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C a8 ) 

Qui i cavi bronzi Juìminàr tuonando,'' ", • 
Q^ì accejè palle i gran, mortai vibrare. 

Ver lo 'focato del, donde Jcoppiando . ' , 

Di pietre in piogge orrende al Jitolpiombarox 
Spejfo le cbiu/è mine anco volando 
per ogni brieve avanzo a' Franchi amaro , , 
Poiché fovente ardea per aria a volo 
[Mijio a fiamme, ed a JaJJt armato fiuolo* . 

.( ^9)) 

Poi giunto il grande Eugenio ai Mondo Jok ' 
Con teccelfo Cugin le ardite Jcbiere 
Muovono , e fiinto ogni riparo al Juok, ' 
Fan dehnemicoorri^Jiragiy efere, 

Fai che fuggendo pien di tema , e duolo 
Procaccia di /campar chi non vi pere, . . ^ ■ 
Ma pur lo fiegue, e'I giunge avverfa forte, ^ 

, ^ Eà incontra per. via. prigione, , 



A • 
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fati rEJperia di JìtoivalH regni 

le vi/cere lunga , orrida 'guerra^ 
pria cento i e cento navi i feri fiegni 
Sfogar di Cadi a la guardata terrai 
Pojcia in Vigo il Brittanno ajfale i legniy 
Cui dt arbor^ferri y e fajji in portò ferra 
forte muraglia y in cui perde, efracajfa - 
Pm navi urtando, al fn la rompe, e pajjlt, 

jìl Gelo tmmenfe fiamme' allor da Tonde 
Ahar le corna , e al fuon de lo Jirìdente 
Accefo legno i gridi Juoi confonde ■ ' • - 
flel mar, nel foco , la perduta gente, ' 

De Tarfe indiche merci ecco le Jponde, 

E del Gallo , ed Ifpan morto , e languente 
■ Coverte , e tutto rojfeggiante appare 

Per fangue , e fiamme_ il del , la Terra , il Mare, 



In 
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( ) 

ht Lujìtanìa fur le verdi biade 

Tronche da man nemica e gii arbor arjìy 
E fpejfo lagrimante in Jue contrade 
Vide gli ejìinti orribilmente JparJt, 

Tal che a Cljpane Juribonde Jpade 
Fur piu terre , e città cojìretts a darjìy 
E al vano contrajìar fii piu cTun loco. 
Che in premio nebbe il fero facco , e'ifoco, 

( 33 ) 

Nei tempo ijìejfo la Britanna Armata 
Di Barcellona il mar ingombra y e 'ncende 
Le gran torri da lungi , indi guidata 
Da piu amica fortuna y il cammin prende 
In ver lo fretto de la mal guardata 
Gibilperra , che tojh a leiji rende, 

A cofe indi piu forti , e di più onore 
Dri^Téa animofa le vittrici prore. 




2 



Jn^ 
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Jfjconivo corre ci i ben armati > altèri 

Francejchi legni battaglia orrenda^ 

Scaglian' piombo mortai fra vampe i feri 
Brm^ì T » apporta ruina alta^ e Jìupenda 
H incendiaria bomba, a i più leggkri 
Pioggia 'di foco par che dt alto fenda 
jillor che le gran moli urtan , ma danno 
Co i rojìri ai fianchi avverfi uguale affamo. 

( 3f ) , 

Tavole , e accefe ancor travi nuotanti ^ 

Quinci , e quindi refpinte urtanfi in marCy 
Che ricoverto, e pien de le fumanti 
jillora allor troncate membra appare,^ 

E de fiigri , e de l'onde , e de fpiranti 
Gli alti muggiti in un s'odon tuonare^ 
Idorrida pugna al fin notte divide, 

2^e la vittoria per alcun decide. 
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C 3^ ) 

Ecco che i pajjt da Germania ajfretta 

Jj> 'nvìtto Carlo j il gran Jolgor di guerra^ 
E veloce qual lampo , o qual Jaetta 
In Lujttania de' nemici atterra 
Ogni opra , ed a maggior giujia vendetta 
Muove jue genti in ver f IJpana terra. 

Indi , bramofo ancor di doppia gloria. 

Spiega le vele a nuova, alt a vittoria, 

( Ì7 ) 

Con piccìol ojìe Barcellona ajfale, • 

Cui chiaro eletto jìuolo era in dìfefa 
Da PZapol giunto , ogni contrafìo è frale 
Pur contra Carlo, aleni favore accefa 
F iamma ne' Cittadin , forerà non vale 
In chi s'oppone a far doppia contefai 
Il forte Mongiovì mina , e cade, 

Indi acqui/ìa il gran Re falta Cittade, 

♦li» 

« 

B % Per 
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Pffr Carlo in Vìccbe ogni uom gih t armi prende, 
Girona apre fue porte, eTarragona 
Suo malgrado contrajla, aljìn Jt rende, 
lurida , Urgel , T ortofa a lui f dona ^ . 

Crefcon ogmr fue fhiere , e in un s accende 
Fera guerra per luì pur di Ragona 

nohil regno , ne fa in pace , o ,fntia 
Armati a prò di lui quel di Valentia, 

c 39 ; 

Crefce il gran foco ne' tre Regni , e bolle 
In ogni petto il fido amore , e'I zelo, 

A prò di Carlo ognun che'l puote ejìolle 
Da Palte torri Atfriache infegne al Cieloi 
Or per lorarmi , or per le franche è molle 
Il fuol di fangue , ne già freddo gielo 
Punto fcemar può col timor di morte 
Do 'nvitto ardor ne Fajpra geniere forte. 
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( 40 ) 

2^a poi tarmati vten doppio torrente, 

E in Barcellona le campagne inonda, 

Son quefti i Franchi , e quei t Ifpana gente 
Che la jforte Città Jìrigne, e. circonda, 

Ecco , che il Tolofan Duce pojfente 
Copre di navi il mar , d'armi la fponda , 
Ma è Carlo entro le mura , e in ogni petto 
Di Jedeltày d omr d^a V affetto, 

C 41 ) . , 

Quinci , e quindi il metal ffulmìni avventa > 
Schiera Jovente ancor de la Cittade 
Contra raffalitor folgor diventa, 

E talor paffa fra nemiche fpade 
, A lei foccorfh: il fuo furore allenta 
Al fine il Gallo , 0 jua Jperanza cade, 

E fuggendo in veder gli avverjt legni, 
Lafcia di fua dimora orridi fegn> 

- * 11 » 
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C 4» ) 

Signor , /«V fai quante rie flragi , e quanti 
Soffrì Siberia cangiamenti frani, 

Lafcian Madrid ì Gatti , e trionfanti ^ 
V*entranper Carlo Inglef, e Luftaniy^ 
Tutto in hrieve f varia , e in pochi ifanti 
Sorte ^ affetti, voler mutan gtlfpani, 

Ma fortuna , e defo cangiar non fanno 
Senìia loro,o dt altrui rumale danno, 

( 43 ) 

Ma fra i mìei duri affanni Urto periglio^ 

À cui Carlo efponeqp era il maggiore, 

Ei fpreTt'Mndo di morte il fero artiglio 
Corre là dove il mena alto valore; 

Ne in ciò vale appo lui fido conjtglio 
Sovente , e fi cbdl membri agghiaccia il core 
Preffo a lui , che correa dov'ha più ri/chioy 
Udii di palle fulminanti ilfifchio, 

«il» 
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C 44 ) 

E come madre , che col fuo diletto^ 

Giovane Jtglìo tutta amor s'adira^ 

Qualar tropp'ofa , ardii chiamar difetto 
Jn lui quella virtù , che il Mondo ammirdf 
Ed or fui muro , ed or Jìtl piano il petto 
Vederli efporre de' nemici a l'ira-, 

Dir mi fè fpejfo , oimè , quejìi fan vanti 
Di privati guerrier , non di regnanti. 

C 4r ) 

In Almanara su defrier feroce 

Correr pe'l Campo ove il grand'uopo il chiama 
E'nfiammar con Tefèmploie con la voce 
In ogni alma di chiaro onor la hramay 
Era a lui Bel diletto , e pena atroce 
A quefto cor-i che si f onora y ed amai 
Sorte intanto y e valor per lui combattei 
Ma che ? mio fglio é ancor quely ch'egli abbatte. 

B 4 Tal 
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■«lis- 

C 46 ) 

Tal mera ancor la numerofa gente $ 

Cb'ei debellò di Sarago%a al piano% 

E benché /piaccia al faggio Repojfente 
Una /lillà verfar di fangue Ifpanoy 
Pure a farne talor rivo^ e torrente 
E cojìretta de' fuoi Pirata mano , 

Sol cbi opponf ei percuote ^ e in un procura 
Dar forte a vinti quanto può men dura. 

C 47 ) 

Qual crefciuto gran fumeria cui non hafa 
. Per P ufato viaggio il proprio lettoy 
Efe^e i campi vicini inonda ^ 0 guajìaì - 
Ma fol per girne al mar , ch'è il fuo ricetto , 
E folo in ciòi che al corfo fuo contra/ìa 
Giugne del fuo furor P atroce effettoy 
Fra le vittorie or tal girne Jt vede 

• Carlo de Regi Aujiriacì in ver la fede. 
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c 48 ; 

E tal vigìugtjeyma non quefio il fine 
Fù come ejjèr dove a dÈjperìa ai danni ^ 
Dopa varie vicende altre mine 
Ella Jofienne , ed altri duri affanni, 
Germania, poiché chi di lauri il crine 
Cignea Morte abbattè ne' più verd^anni, 
A lo 'mpero lo chiama , a gir la forte 
Lojirìgne, ilfiegue poi talta Conforte, . 



( 49 ) 

'Mìfera Catalogna e qual dìfpetto 
Dal fero Gallo , e da T ^ano irato 
Non foJieneJH , e dì guài mal ricetto 
Tuo bel regno non fè nemico fato, 

A qual non giunfe 0 monte , 0 piano , 0 tettò 
Il ferro , e'I fuoco ? i tuoi nemici an dato 
D'ajpra vendetta ne T atroce fcempio, 

E tu d'alta cfiansia eterno, effempio. 
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(so ) 

Ogmr piit crejce di novella Jcbiera 
Uojìe ne/nìca in Barcellona , e prende 
Il campo , il lido y intanto ella non Jpera 
Xlman foccorfo y ne però Jt rende y 
Pronto a la morte y di 'H.umanwa altera 
Rinnovando la Jioria ajpro contende 
Jl Popol fido y e rara gloria y e grande 
fra farmi ac^uifiatma granfanguefpande. 

( SI ) 

Germania ancor fu da nemica gente, 

E da fuoi figli combattuta , e fcojfa ', 
Giojèppe in jprima ufcì di gloria ardente, 

E con fue fchiere fera guerra mojfa 
A due Città y col braccio , e con la mente 
Provar lor feo f efirema , afpra percojfa. 
Cade fatta Brifacco,e Landò forte. 

Ma il pugnar , no' l cader fu fua ria forte. 




Poi 



D'igilized by Coogle 



t 



17 

c ra ; 

Poi dal Juo ^emho ujcio F atroce j e fera ' 

Guerra ^che fè a Lamagna il p'àn periglio y 
Cantra lei Farmi fue volge Baviera, 

E a Jiioi dìjègni pon nuovo Jcompigliof 
E mentre a forza Juperar la. nera 
Selva tenta colui , cbe F aureo giglio 
Ha su Finjègne , in parte ella JhJHene 
De la guerra da lei mojfa le pene, ■ 

era; 

E ver, che il Juo Jhvran Sigttore] e Duce 
Con fue genti or difende , ed ora ajfalé, - 
Or vince , or perde , or fojfre , ed ora adduce 
Danni , pur ella ognor ne fente il malei 
Co' Galli al fine unito i Juoi conduce 
Là JulTirolo , ove il contrafto è frale ^ 
Lieve F acquijìo fu , corto il Jògpjorno^ * 
Perigli fo , e veloce indi il ritorno. 

Pur 
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Fur vìjle amor di guerra altre vicende 
^ Pe'l gran Nipote del Re franco altrove^ 
Stringe Brifacco^e la combatte e prende^ 
Indi le fchìere poderojè , e nuove 
Efperto Capitan da t ampie tende, 
Cb'eran dintorno a fero ajjedio muove. 
Ed al foccorfo che venia fa guerra, 
Pojcia le porte a lui Landò dijjèrra. 



(ff) 

pria che quejii al Bavero foccorfo 
C>n Juoi portajfe , il gran Duce Britanno 
In ver di Scialemberga affretta il corfo 
Per dare al Campo ojìile ^remo affanno. 
Rompe i ripari , e fa ria fìrage , e fcorfo 
Più innaneà , prende Donaverta, e danno 
'A i Baveri non fu t ultimo quejìo. 
Ch'altro poi nebber più crudo , e funejlo» 
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( ) 

Jl foderojh efercìu JranceJe 

fin tur giunto , e al gran Collega unito , 
S'unijce al grande Eugenio il Duca Inglejè^ 
E ciafcun brama affira battaglia ardito^ 
Ingombrano in Ocfiette ampio paeje 
1 duo campi nemici , e al fiero invito 
De bellici firomenti in ogni loco 
Folgorar tarmi , e fiulminojjt il fioco, 

C f7 ) 

/litri incalza) altri cede) ed altri atterra . 
Le fichiere avverfie , ed altri urta perfianct^ 
V'è chi jQftiene ancor fiermo la guerra) 

Sin che il Britanno altier dal lato manco 
Corre , e f oppofio corno apre ) e dijfierra) 
CadeyO fiugge atterrito il popol firancO) 

Ma pur de ìlfiro in su tinfiaufiejponde 
Scampa dal ferro , e pere entro de tondt^ 

Cim* 
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C ) 

Giunta Tira al timor -i fra loro t^tarjt ^ 
ht mezzo a T acque i cavalieri , e ifanti^ 
Con T altrui morte alcun tenta falvarji i ^ 
E affonàan gli opprejfor gli altri nuotanti.^ 
Hanno i German da T altro lato JparJt 
Di Jif^gi * campi j e vincitori innanti 
Van col Re de* Roman ^ vinta Baviera 
A Landò , che convien che cada > o pera, 

( T9 ) 

non per queflo a T afpra guerra il fine 
Èbbe Germania ^ poiché il Gallo altero 
Sul Ren ri/òrge ^ e ognor gravi ruìne 
Or foflieneyora apporta y indi piùjho 
Pajfa il gran fiume y e toglie a le vicine 
^ifere genti (avido guerriero 
O (oro y 0*1 /angue , a nuova forza cede 
Al fine y e al primo Juo figgiorno riede, ^ 
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Forze novelle in fuo terror ,poi prende^ 

E la dove parti Jitperbo torna, 

Morti , incendj , ruine , ejìragi orrende 
Son Jue compagne ovunque egli foggiorna\ 

Le perdute Città talor riprende , 

Ben de t orgoglio .altier li fon le corna 
Talor facente , e vinto, o vincitore 
£ fempre alta cagion del mio dolore, 

(6i) 

Fiandra fe fejja ancor lacera batte, 

Ed a fdo danno efìrania gente ammette. 

La forte Olanda ba in prima arfe e disfatte 
Campagne , e terre ai Regno i/pan fggette. 

Il Franco altrove ancor dijirugge , e abbatte , 
E fa de gli altrui danni afpre vendette^ 

Poi 'del Francef Re col Duca erede 
Cleve^ contTifa altera , al fin pur cede. 
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De Talta Olanda la pojfente verga 

UAnnonìaiél Jjucemhurgo indi provaroy 
Si rende a P armi Jue vinta Rimbergay 
Che qual fiume crefienào a Bonna andare^ 
Quivi convien che di più fangue ajperga 
^arte il muro y ed il piano -y al fin v entrare 
Superato il gran fiume , e vinto il forte, 
Limburgo ebbe , ed Huy pari la forte, 

( 

Col Capitan Britanno in fiul Brabante 
}>lel campo avverfo furibonde entrare 
' Le fchiere y e fol ne le veloci piante 
DfefiiyO fiampo i Bavari trovar o, 

• Jl forte vincitor trafcorre innantey 
E quefti m abbandono a lui lafciaro 
E terre, e campi in parte ingombri ,e tinti 
Di membra , e fangue di guerrieri efintù ' 



Altre 
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Altre Jlragi il gran Duce ivi rinova 
Con la Jìagion novella y altra percojfa 
Ebbero i Franchi , ed il Jitggir non giova 
La terra a Ramigliè dì f angue è rojfa^ 

DaJJt la gran Provincia a C armi nuove 
Del Re bramato y da la man rifcojfa 
De' Galli , e dajjt a lui con altre Ofienday * 

L forza è , che Menin pofcia Ji renda, 

( ) 

Con nuove forze il Gallo i fuoì rinfranca, " 

^a nemico novello ivi raggiunge ■ 

Sorte a Juoi danni ancor non fazia , o Jlanca^ 
Eugenio il Duce formidabil giunge. 

Che in Odenarda a f atterrita Franca 
Gente la fronte , e'I fianco afiakye punge y 
Pugna y e rompe, ed uccide , e annoda , e Jcaccia, 
E fiagello maggior loro minaccia. 



I 
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C ) 

Chi di Lilla, e Tornai le memorande 
Stragi narrar può co» ajciutto ciglio! 

De la mi/èra Europa il Jangue Jpande 
Jn larghi Jìumi il furibondo figlio. 

Indi a battaglia più mortale e grande 
L'aquila vola a 'nfanguinar t artiglio, 
Jlbi memoria dolente] ella è ben tale. 

Che lieve^ a fronte a lei fu ogni altro male. 



De' dm gran Duci al bellicofi ardore 
Furo , od a lor feguaci oppofii in vano 
‘ Bofihi yfojfiì trincee : l arte , e'i valore 
Stretto , e alpefire fentier fa largo , e piano, 
Corron folti al periglio , e di chi muore 
Tojlo un'altro guerrier n occupa il vano^ 
Talché Spirante ancor chi cadde ^etta 
Dal fuccejjore , e no» in van vendetta. 
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c 68 ) 

Da r ampie bocche de gran hronzd ujcire 
Vedejta nembi ognor rio piombo accefoy 
La vita , e'I braccio , ma noìt già f ardire 
Manca a rajjalitor del ben difefo 
Campo y che pure al fin fog^iacque a Pire 
De ‘forti Vincitor , che vinto , e prefi 
Ogni contrafio i ed ogni alto' riparo 
Di feroce vaiar, fignì lafiiaro. ■ 

c 69 ; 

Ma in van de le' battaglie ^e de le prefi 
Cttà cerco narrar gli eccidj tantiy 
E qual de Pfiinate alte difefi 
Può lingua appien ridir gli orridi vantiì ' 
Chi a parte a parte poi de le rìprefi 
Le firagi? e io dirò fil coi trionfanti 
2^on mai godei , ma ognor refi ai fra vinti 
Pianti amari a verfar fivra gH efiinti. 

' C % 
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( 70 ) 



E Francia ficffa , che il più prave danno 
Soffrì de' figli fuoi su gli altrui repni, 

Ebbe in fua terra ancor non lieve affanno 
Da piemontejt^ e da tede [chi f degni. 

Le mura , e i campi di -Tolone il Jannoy 
Gli drji edìficj > e gli affondati legniy 
E fe'l rimembra ancor Provenza tutta 
Dal nemico in gran parte arfa > e dijìrutta, 

C 71 ) 

'^a qual mio loco di si ria tempefìa 

Non provò il danno , e a chi del ramo aiterò 
La caduta non fu dura , e fùnejìàì 
Qual per tanta cagione angol dal fero 
Orrido Marte intatto oggi mi rejìaì 
E Adige , l'Oglio ,il Tago yil Pò, Ylbero, 

E la S ambra, e la S^eidaieFIJìroye'lReno 
Sovente il mar df umano f angue ban pieno. 

Come 
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C 7» 

Come aliar che Gìafon JaJfo fatale 
In mezno a i fipli de' feroci denti 
Scagliando , accejè in lor guerra mortale^ 

Per cui fur tutti lacerati ^ e fpentiy 
Così Morte in vibrar l ultimo frale 
Nff/ Rege Ifpan > commojjè ha le mie genti 
Ad afpra guerra , ed a ftimar gran frutto 
De' l&r Jttdori il fol fraterno lutto. 

C 73 ) 

Di polve y di JUdor y difangue afperjt '' ' 

Tornar miei figli in dimezzate Jcbiere 
Vidi y ne già del proprio mal dolerfy 
Ma per mio danno , de l'altrui godere. 

Celan yfe panno y lor ruincye immerf . 
Ciecamente y e in talor finto piacere > . 
Cantan le lodi a te per pompa ye fino 
I^aere i hr hronsù ad ifiordar col tuonfé. 

C 3 Tanti 
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( 74 ) V 

Ta»/ì , Signore , e si crudeli effetti 
Vider miei regni dal cader di un filo 
Ramo, or quanto maggior ,fe tu permetti. 

Che tarbor manchi avran d! affanni ftuolò^ 

Ma fe avvien , ch'ogmr più mia colpa affretti 
Di tua vendetta il non mai tardo volo, 

Contra il mio fen da la tua man Jt Jcocchi 
Fulmine tal , che il pran. lauro ?ton toccbu 

' i 71 ) 

Quefìo del mondo, e mio Jòmmo,e fovrano 
Pregio mi falva, e ogni altro mal Jia poco. 
Nuovo de' Jìgli miei furore infano 
Vibri in ogni mia parte il ferro , eV foco, 

E in un le membra mie vegganjt a brano. 
Sempre che d Aujiria un germe regni , ha beo 
D'aìto rifìoro in me certa Jperanz^a, 

s'egli ' manca , che a fperar m'avanzai 



( ) 

Concedi ornai la dejìata prole 

A U gran Coppia , che ten priega , e gira 
Ver noi pietojo raggio , o divin Jole . 

Quefta dolente a piedi tuoi rimira 
Schiera d ancelle y e ben tua gloria il vuole ) 
E noftra vera Fe tanto il /ypìra; 

Pietà ygran Dio y pietà y Signor y pietade. 

Si dice , ejargo pianto al fen le cade, 

C.77;- 

Jd eterna JSdentey che dal nojìro errore 
Spinta yfè che Bellona iljlto Jlagello 
In noi fcuotejfe , e itt un danno maggiore 
Tem^e ognun ycFè al fuo voler rubelk , 
MoJJo al Jìne a pietà d'Europa al core 
Po/io egli jlejjo avea si faggio y e bello 
Penfer di girne al Cielo , e con preghiere^ 

^ . Ed umil pianto impìetojtr le sfere. 
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C 78 ) 



A ciò mojjo Favea t alta Eroìna 
VAugujìa Lifahetta ìnclita JpoJa 
Di quel gran Carlo , a cui tante dejììna 
Altere glorie il fato ; ella bramofa 
Sol del pubblico bene a la Reina 
Del del porge maqnanima , e pietofa 
Preghiera ì e al Tempio appende un aureo core 
Tuttafèi tutta Jpeme, e tutta ornare. 

( 79 ) 

Ed umil dice : O de V eterno Dìo 
. Figlia ben degna , e fpofa , e Madre , il cìglio 
Pietofa volgi a quel giufo defoy 
Che al cor mi ferve , è* il Divìn tuo Figlio 
Indi ne prie?_a : fe non degno è il mio 
Seno il Mondo di tor dal gran periglio 
Di veder vuoto il Juo piu degno foglio 
De' Grandi Atfriaci , odi che agogno y e voglio» 
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C 8o ; 

Tronchi morte il mio Jlame; e più felice 
Spofa goda il mio Carlo, e tali a prole 
S' abbia da lei, che aver da me non lice. 

Sì generojè , ed umili parole 
Mille fiate poi col cor ridice, 

E quefte fero sì, che il divin Sole ' 
D' Europa i caldi prieghi uditi appena, '■ ' 

Rendeo la m^a fronte a lei ferena, 

C 8l ) ’ 

Poiché da T alta fùa divina idea 

Un anima gentil trajceglie , e prende, . • 

E col raggio, onde i cieli alluma, e bea • 

Di fuprema virtù F empie , ed accende, ^ v 
Indi volto a Leopoldo, il qual fedea > 
Fra la gran fchiera , che nel del rìfplende 
D* Auflriaci eroi , cui tanto onora , ed ama, 
A fe benigno, e pìen di gioja il chiama, j 

- Sor^ 
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C 8a ) 

Sorge T inclito jfugu/lo t e invitto Duce 
De' JègUAci di Criflo , e' l verde alloro 
Tra quei celefti rai più bel tr aluce ^ 

E del manto reai le gemme ,e Foro 
D'altra rijplendoa folgorante luce^ 

Che de la nojhra , e in un <f altro lavoro\ 

Tal viene innan^à a lui F Alma felice^ 

A cui F Eterno Amor ragional e dice, 

:C 83:; 

Quejìa ) Leopoldo $ anima eccelfa , e pura 
A te dò in guardia pe'l tuo gran PZipofey 
Q^ejia il corpo ne 'nformi ; or fa tua cura 
Da quefie fante , e rilucenti ruote 
Condurla in terra , a far lieta e fura 
Europa y e tu fue doti a lei fa note^ 

E in lèi la brama di verace gloria 
Cofermat in dir d^fuoi la chiara iforia^. 

D'a- 
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( H) 

D'amor , di gioja favillando accoglie 
Di Dio Leopoldo r alta grazia , e i detti. 
Ne già in vane parole il labbro fciogUcy 
i» volto mojìra del fuo cor gli affetti, 
A lui Jt projìra umile , e al fen raccoglie 
Poi la chiaralma , che fra mille eletti 
Tra/celta fu del Mondo tutto al bene, 

E feco a noi velofe indi fen viene. 



Fine del primo Canto. 




CAN- 
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CANTO SECONDO. 

ARGOMENTO, . 



Paflà ogni ciel la nobil Coppia , e mira 
Lor ordin, lor materia, e chi li muove, 

E quanto , e come ogni lor cerchio gira. 
Poi dal grand’ Avo i nomi , e l’alte prove 
De’fùoi l'Alma novella apprende, e amrhira 
Dipinte in làla Augufta : e in forme nuove 
Pofcia dal Ciel vede a la Gloria accanto 
Di Leopoldo, e Tua Prole ogni bel vanto.' 

CO 



Osi ìajcìando la Jua Patria , e fede 
V Anima bella con t Augujio Duce 
Veloce il volo a noi drizs,ar Jt vedey 
Tutta radiante di fuperna luccy. 
Seco Pietate , Onor , Giujìi^^ia , Fede, 

Senno ,Qemenzàa ,e vero Amor conduce. 
Pace , Gloria , Valor , CoflanZta ,e a loro 
Tutto s'accoppia di Vìrtuti il coro* 

Scen“ 
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•ili» 

C a ) 

Scenàon in prima al firmamento , e in queìhi 
£ di grandcTt^a , e di c%lor diverjhy 
Quai più y quai meno luminofe fielley 

■ Di cui vien tutto vagamente afperjòy 
OJfervan fi di lor proprie facellcy 
^rdan Jplendendo yO fi y qual puro y e terfi 
Concavo Jpeccbio anco fra noi far Juoley 
Rendon gli accolti rai de Palmo fole, 

C 3 ) 

'A noi qual più da prefio y e qual lontana 
Veggono y e immenfi Jpazio anco fra loroy 
Che talor nojhe menti ejfigie piana 
Fingon di pefie , di leon , di toro; 

Mnijlra del F attor Mente fivrana 
Muover il mohil primo , e in qual lavoro 
Ogni giro minor da lui fil prenda^ 

moto y e come in quel pofiia s'accenda . 

Pajfa- 
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( 4 ) 

Pajfam i crìjiaìlìnì GelycHe muove 
Con ìungo giro il piu lontan pianetay' 
Giungon pojcia veloci a quel di Giove^ 

Ogni sfera divien più chiara , e lieta 
Di lor pajfaggio , e di fublimi , e nuove 
Beltà tadorna y e quanto ad uom Jt vieta 
Saper veggon dijìinto ye a parte a parte ^ 
Ciò eh' è Venere y il S oly Mercurio y e Marte. 

( r) 

OJfervan , Jè colui y che porta il giorno ' 

Gira veloce , o fa nel centro immotoy 
O fe la terra a lui staggirà intornoy' 

0 fol negli ajjt Jùoi col doppio moto; 

Come il minor pianetay il cui Jhggiornoy 
E nel cielo da noi meno rimoto y 
Al vario saetto di chi dona il lume 
Or tutto , or mee^o , or k duo corna allume, 

Ve^ 
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Vepgon poi pift da prejjò e terra \ e mare 
p ar fen Cun V altro , e un fol globo J ormando 
Con perpetue vicende accorre , e dare 
JJun Salirò tacque ,* ed in qual guìf a , e quando 
Mentre altri il fol rìfcalda , altri le chiare 
Stelle vagheggia y e^i poli anco mirando 
Veggon le Jìredde parti inahìtatey • 

•£ la torrida in mezsuo a le temprate» 

( 7 ) 

E le pih adujie in lor fervido mare 
Dijvrti periglìofe ojfervan pieney 
Sajfojè terre , e df ogni pianta avare, 

E vajìe folitudìni et arene; 

Pur vi fin monti y in cui fplendenti y e rare 
Plajcono gemme y e in cui da larghe vene 
Tragge povero fiuol ricchi teforiy 
E vhan campi, che dan pregiati. odori. 



'Ma 
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2^a a T apparir de la beata coppia, 
data , e feguita da lo fìuol celefìe 
Scema da tuna, e a t altre il fole addoppia 
Suoi raggia onde la prima' orrida vejìe 
Depo» ciafcuna , altra a le prime accoppia 
2duove bellest&e , ognuna al fin rivejìe 
Abito , e forma inujìtata , e nuova, 

Tanto la gran venuta al Aiondg giova* 

C9.) 

Fermano intanto a la Gttade il volo 
D' Auflri a Reina , che le mura efiolle 
Su rìjìro,che in mirar teccelfò Jìuoh 
Erge r algofa fronte , e in volto molle 
Di lieto pianto : o fortunato fuolo, 

Dtce , che al fine il Cielo adornar volle 
Del ben tanto afpettato , e per cui fpero 
, Gir delTebro vetujìo ajfai più altero. 






Meft'- 



D 




CIO) 

Mentre ei Jieguf a parlar , cojìor ne'l grande 
Jtriopajptr, ne le fuperbe fiale y 
Ma in un fol punto fur ne le ammirande 
Di regai maejìade augufiefitle; 

E dove quinci al crin verdi ghirlande 
Cigne il Cefareoftuol y quindi il reale 
Jurea corona y (fogni nobil tela 
h Avo al Nipote falta ifioria fvelaL 

c II ; 

Queftdy dice, d'Eroifibierafamofa 

De' tuoi grancfAvi è la Progenie Augufia, ■ 
Per voler del gran Dio dubbio non ofa 
' Dir certa fuom la fua fonte vetuflay 
Saper bafii yChe ognor grande y e pietofit 
Fu la tua Jiirpe , e in un pojjènte , e giufla. 
Dal F attor pojìa infuo primo difegno 
Maggior di quante al Monde ebber mai re^o. 



Da 
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«li» 

( Ì2 } 

Da che dì mbiltà Ju al ^jjdo idea. 

Ella, fu grande , e rejfe ogmr gran fiate 
In quella region , eh' altre regge a 
Vittoria ebbe compagna , e amico il fato\ 
Mira (lEroi loJìuol,che pria fedea 
D'alti trofei (TJJpurgo al folio ornato, 
Teoherto il figlio del Germano. Duca 
Par che fua fede il primo ivi conduca» 

C ) 

Sappi , che ogtmn ,' che a lui vedi feguite ■ ' 
In lungo fignoriU ardi» pompfò. 

Di maggior nobiltade alta arricchire 
Potrebbe ogni reale arbor famofi; 

Del ben verace al fervido defire 
Accoppiar I opre , e del pigro ripojò 
Sempre fumici, fu del lor' valore 
S egno , ed oggetto fot la. Fe , tOnore» ' 








C 14 ) 

r 

Or volgi a quel forte guerriero il cìglio^ 

Che vincitore innanzi a un Cefar riedcy 
E quelli Alberto di Vernerò il figlio 
Invitto difenfor di nofìra fede, 

E' db che ne l usbergo appar vermiglio 
Sangue- nemico j in mezzo a cui fi vede 
Candida fafiia , che ben poi fì* degna 
D'ejfer l Aujìriaca gloriofa infegna , 

(IS ) 

In atto di partir quei , che la fronte 

Volge frena a due , che iljuo fembiante 
Jian nel tenero volto , è I altro Conte 
D' Af purgo Alberto , sì di Crifìo amante^ 
Che in Palejìina fe di pingue un fonte 
Per lui del petto ; eì ne tejìremo ifiante 
Di fua dimora y a i figli il bel fentiero 
Mfira (U ben falir fu Paltò Impero, . 



Trop* 
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Troppo jue vocìi sà utilmente ìmprejje 
Fur di Jua Prole ne l'eccel/a mente; 

Un di quejìi è Ridolfo y il qual poi rejjè 
Con tanta gloria la Romana gente; 

Jriira quai tragge ribellate oppreJJ'e 
Schiere , ei d'oro , e (T acciajo appar fulgente. 
Quegli , che avvinto il fegue in duolo ejirémoy 
E Agejìlao t audace Re Boemo. ; 

(■ 17 ; 

Quei y che vien dopo lei d'onore éjjempioy 
E Alberto y Aujìriaco Imperador fecondo y 
Di cui Porrendo y e difpietato f empio 
Pianje la man che'l fece , in un col Mondo 
Del Juo giuflo regnar temette ogni empio. 
Diè a quejìi di Jua Spo/a il fen fecondoy * 
iPdel tmmerofo fimi de' f gli ftoi 
'Duchi , Rey Auguftiy ecceìf Donne y Eroi. 




D 3 
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■C l8') 

Q^el che in leggiadro , e maefiofo aJpeA» i 
Ter^ rimiri laureato Augujioy 
E Federico i in cui di figlio affetto 
Al cor gli accende alto furore , e giujìo. 

Quei ch'ha ne' lati » ed ugual fiamma in petto 
MoJlran,fion fimi firateUi t e in i>er i'ingitfìo 
Nemico , or vedi come accefi vannot 
E qual vendetta del gran fangue fianno. , 

( 19 ) 

Vedi pìU Alberti vahrofi onore 

D'Au firia , e del Mondo infino a quel , che flringt 
Lo fcettro imperiai , d'alto fplendore 
Quel ch'ha lui fiegue ornato ^ e' l crin lì 'cinge 
D'alloro un ch'ha il triregno Juo valore 
Centra tllngaro , e'*l Trace arma » ed accingej 
E r altro Imperador gran Federico 
■Si de la fede i e de la gloria amico» 

«il» 



Colui 
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Colui , che Toro a larga man diffonde ' 

E Majffmilian, cbefejio viene 

A coronar de T onorata fronde 

Fra gli Aujìriacì le tempia ; ei per man tiene 

Donna i per cui già le Jìamingbe fpondcy 

E la Borgogna awien cbe re^a^ e frene, 

ILJito bei figlio apprejjò a lui Ji vede 

Spofo, e Padre felice ^ e ricco erede. 

ì 

C ai;) 

Vedi come ei la man lieto difende - 
A Tilltf re Giovanna inclita Spofty 
E con qual forte in quella defra prende . 

E alt a di Spagna monarchia famofa; \ . 
E riverente innanzi a lui Jt rende 

E innata Iber a pravità pompofty^ . > 

Jn quello fuol di Cavalieri y eletti 
Ad offerirli, i tributar)^ affetti, . 







Quel 





«li» 

( 22 ) 

Quel che in più tele replicato ammiri 
E Carlo il figlio fortunato- ■i e grande ^ 

Di cui la fiama ovunque il Sole or giri 
E invitto nome » e gloriofio Jpande. 

E il buon Clemente quel^ che dalto miri 
Por fui cefareo crin f alte ghirlande; 

Quella che applaude a tanto ben ridente^ 
E^ltalicay Germana y Ibera gente, 

« 

Vedi un Prence guerrìer , che atroce , e fiero 
Ha in volto Pira , fV duol , che il cor li premcy 
Di dar ne Patto il reai brando altero 
In mezsko al popol firn y che vinto gemey 
Ad un prode di Carlo eroe guerriero, 

Oje lieto . il toglie , e riverente infieme; 
Francefico , il Re de' Galli è il gran Prigione y 
E Pinvitto Peficara è quel campione, 

: • . • Dal. 




Li altro \ che m^ra in torbido Jèmbìante 
Il mal celato del fuo cor difpettOi 
E ad inchinarjì a le cejaree piante 
Vien da vittr ice forte man cojìrettoy 
E di Sajfonia il Duca , e'I ribellante 
Stuol di Baroni è Jèco a pari affetto 
Jntefoy e quel che a lui fa ugual la fòrte, , 

E dAJJìa il Prence un. di temuto, e forte, 

■ ( ar ; 



Vue volte il vedi con T invitta mano > ' 

Fulminar morti, e dar a Vienna pace,. 
Colui, che vinto fugge , è Solimano ,' . . ' 

Di cui più forte Re non ebbe il Trace^'^ 
E pur convien che al gran Cefar Romano 
Ceda le Palme , or vedi ancor quat sface * 
Altre Jchiere rubelle , e triorfante 
. Entra , e perdona a la fua Patria Gante, 




Tt 



* 1 ^ 

C ) 

Scorgi in qual guifa ampie Cittadi altere 
Or magnanimo dona , or giujio toglie, 

Eccol che cinto di novelle fchiere 
Il invitte vele in ver l'erica '/cioglie. 

Genti abbattere Citta barbare , e fere. 
L’antico Re per lui Tunijt accoglie; 
iVfrf poi gid vinto ogni nemico , e opprejfo 
' Mira com'egli al fin vince fi ficjfo. 

Quegli, cbe'l fieguein sì diverfi arnefi 
Vefie a Fi/pana , ed è Filippo il degno 
Suo chiaro figlio , che dapoi dijìefi 
Si lungi il braccio del felice regno, 

2iuove provincie in fiso dominio prefi y 
Fìs dF invitto coraggio, e dalto ingegno. 

Duo Filippi , ed un Carlo a lui fin prejfh, 

- Per cui Ju ogni empio-, ed ogni vi&io opprejjà. 



D'aU 
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( C aa ; 

D'altra parte colui t che Jlriage il branào, ^ ; \ 
E dal rio Trace i regni fuoi difende^ 

Egli è di Carlo il JucceJfor Fernandoy 
Che col parlare y e con tefèmplo accende 
Sue genti a Tarmi y il f angue y e t ammirando 
Valor ben degno de T Impero il rendcy • 

E la Conforte il fa Signor fupremo 
De TUngaro feroce y c del Boemo, \ ^ 

c C '^9 ) 

V'è MaJJmilian , che la grand'arte v-> • 

Di ben regnar dal Genitore imparay .. 
Par che tra feri fregiti di Marte 
Porti il fuo nome augujìa fama , e chiardy , 

Ivi con larga man premj comparte 
De' Juoi guerrieri a la virtù preclara,- 
Siegue Ridolfo il figlio a lui fimìle ' ' 

Invitto Imperador faggio y e gentile,. ' }^ 




C 30 ) 

Vien poi Mattia , che agli 'Avi fuoi non cede 
In prudenzia ) pietà ^Jede y e valore. • 

Quel, che Jupremo Augufio a lui Juccede 
D'ogni rubello a Dio primo terrore, 

K il gran Fernando, de la vera Jede 
Scudo , e fojiegno , alto campione , e onore; 
Or vedi come de' ribelli in Praga 
Col f angue infido le campagne allaga, 

C 31 ) 

Colui , che par minacci in fiero a/petto 

Render Lamagna , Italia % il Inondo fibiavo, 
E par tremi la terra al fiuo cojhetto 

• Egli è di Svezia il forte Re Gufavo. 

Vedi come tè al fin fiorato il petto 
Da tarmi trionfai del mio grani Avo, 

Come in cader talta vittoria cede. 

Ed in tal fòrte trionfar la Fede. 
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E il mìo buon Genìtor colui \ che ulivi 

Intreccia a i lauri , 07jde il Juo crift circonda 
F ernando il ter%>o ; or fai da qual derivi 
Ecce fa fonte i e di che li mpidonda^ 

E come al mar vedrai trarre i bei rivi ' 
Limpide r acque ognor 'di fponda^in /panda, • 
Cosi le tue più crifìalline , e chiare 
F iglio riporta al Ciel ch'è il nojìr» mare, - ~ 

c 35 ; 

Ei tacque, e donna di beltà celèjie ' ■ 

Che aveajul roggio ammanto in bel lavoro ■ 
Armi ,fiettri , bandiere , e mitre intejh 
A trioìfali palme, e a verde alloro, 

E di pari dijègno a t aurea vejie 
Corona in fronte avea di ferro , e d oro, > 
DiJJè : or cb'ei tace a me , che fon la Gloria, 
Uopo è narrar di lui la chiara ijìoria, - 




di cotanto eroe topre Jamofe^' . ' ' . 

E de fuoi figli mal potria pittura 
Chiare ejprimer le illujìri oprate coje^ 

Onde a te piaccia da le aurate mura 
Per poco alt aere ujcir , tanto m'impoje 
Chi tutto affrena y e ciò mentre filaturat 
Con parte unita di queJFalmo coro ; 

Formerà di tue membra il bel lavoro, . 



( ) 

Vuole il gran Dio che qui Teccelja y e grande . 
Schiera de' tuoi vedejfi Avi immortali; • , 
Indi da laere in firme altre ammirande ^ 
Le più gran cojè ; e così detto Pali' 

Jn ver lo del con la belP Alma Jpande 
Fra i chiarì Jpirti , aliar de le regali . , 

Sembra ad ornar le parji altri rejìarof 
Altri con la chiar'alma alto volaro: . - 




E con 
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mi» 

( 3 ^ ) 

^ con quegli occhi , a cui da mortai velo 
Non vìen prefcritta del veder la meta, 
L'Europa , e'I Mondo su da talto Cielo 
Scorgon , che immenjo JpaTtio a lor non vieta 
Tutto mirar dijìinto . allor di zelo “ • ’ ; 
D'onor acceja vaga donna , e lieta 
Dijfe a la Gloria : io che fui teco ognora 
EJfer lo voglio in sì belt opra ancora.' ’ 

< 37 ) 

Ha di cojìei la gonna , e'I lungo manto - " • 

Ceruleo campo , in cui veggonjt efprejfe 
Or le gran nozze , or morti , or muro injìranto 
D'alte Guadi , or guerre j or genti opprejje. 
Or lieti , or mejìi amori , e a qteefìi accanto 
Cagion di duol , di rifo , e in quelle ijiejfe 
F alde , in cui f occhio cojè tante ammira, * 
Altre Jparhre , altre tornar rimira. \ • 




Come 
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( 38 ; 

Come fra noi veggìam fuperha Jcena 
Or gran bojco mojhare , or ampie fate, 

Talor larga contrada ^ 0 chiuja arena 
^tta a le giojlre , ed or giardìn reale. 

Or campagna di genti, e cC armi piena, 

O in gran pia?,^a arco eccelfo , e trio-nfak^ 
Cosìvsdrejìe de t altera donna 
Cangiar le parti la mutahìl gonna, 

( 39 ) 

Lieto il cìglio a cojlei volge la' Gloria, 

E dice : 0 mia Compagna, a cui le andate 

, Cefi ognor fon prejènti , alta Memoria, 

De t opre di Leopoldo eccelfe , ornate, 

E de' fmf gli a dimojlrar tijìoria 
Tue forese or più ebe mai fono a me grate^ • 
Ma non vò già che f rimiri in quefi 
Incerti panni, onde t' adorni, e v^lL 

Or 
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Or vola tu di parte in parte , e dove 
Vide il Afondo di lor cofe Jìupende^ 

Offri a nojìr' occhi in vaghe forme , e nuove 
Tutto , qual fu veduto aliar che avvenne^ 
Ch'io quinci additerò ciaf un , fe muove 
Suo campo in guerra y o f nel folio fplende. 
Ella tal parla y e V altra Donna il volo 
Drizza in ciò udir velocemente al fiolo» 



(40 • 

E in un fi punto di Polonia il Regfto 
Videf ingombro di feroci armati: 

Qtffjii ) dice la Gloria , avean difgno 
Scacciarne il Re » ma de gli avverf fati 
Vedi che F Avo tuo rompe lo flegnoy 
Ecco i Nemici fuoi fpentiy e fugatiy 
E le prime opre di Leopoldo fono 
I Re cadenti fabilir fui trono. 





Volgi lo fgu ardo a quella ampia Qttade, 

Dove Germania tutta unita appare j 
Ella è Franeforte , e quelle fon le ornate 
Fedii onde fajjt il piu degno poggiare 
Al Roman folio , e d'opre alte , e pregiate 
Leopoldo , ed Aujìria fovra ogni altro pare, 
Sue forTae ogni nemico a gran ragione • 
Teme, ma in dar no, e a torto a lui s'oppone, 

( Ai ) 

Già il crin li cinge imperiai corona. 

Già de' popoli al del s'innals^a il grido. 

La fama efulta , e'I gran nome rifmna 
De f Augufhì novel di lido in lido. 

Ma affai diverfa in altra parte fuona 
Orribil tromba , e gran popolo infido 
Sen corre armato , e quefo è il fero Trace, 
Che de' fedel viene a turbar la pace, 

. -ciis- 

Vedi 
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c 44 ; 

Vedi , come le valli , / monti , eV 

nemico orribilmente ingombra^ 

£, come ) onde pi^sò cercc^ in vano 
Letto di molle erbetta $ o d^arbor ombra. 
Vedi in qu^l guifa la celefie mano 
Dal terren fido i barbari difgombra^ 

PaJJa il Danubio la prefiritta fionda, 

£ fovr a i campile fui rio Trace inonda, 

C4r ; 

Odi quanti a Cacone ofirono in voto 
Ricchi doni pregando , e quel non fente, . 
Quanta par fi ne fire in mcTkzo al nuoto 
De la rabbioja dìfierata gente, 

Bronzi ^ carri , cavalli ipffizzo loto 
Rejìaa Jèpolti, e fiupida ,e languente 
L altra parte , che' l puote,a fimi fin riede, 
o / per Juoi fidi il del pugnar fi vede, 

E» Ecc, 
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Ecco più fier ritorna il turco irato^ 

Campi difola , ajfal Cittadi , e prende; 

J)' Auguro il campo a lui s'oppone armato^ 
E di vittoria il gran corfo contende; 

Vedi il Barbaro già rottole fugato^ 

Le perdute Città Cefar riprende. 

Già lafcia Tlnfedel ejfer audace^ 

E chiede, e ottien dal Vincitor la pace, 

( 47 ). 

Scorgi qual fiamma in temerarie', e felle 
Genti cantra lui ferpe iniqua in fieno, 
Tendongli agguati in van fpade rubelle, 
Mefcono a le cbiar'onde empio veneno, 

E in damo ancor fra vaghe menfe , e belle 
Ogni cibo miglior di tofco han pieno: 

Émpio fimi fiamme , ovei ripofa , accende; 
Ma gl innocenti il Ciel copre, e difende. 




Qt^eU 
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( ) 



Quella è la pompa augujìa^ onde T altera 
Del fanque di Heoburgo al gran Conforte 
Eccelfa Donna vien , per cui Jt /pera 
Degna prole a Leopoldo , e lieta forte 
A tutta Europa ; e ben fè certa e vera 
La fpeme , allor che diè nel faggio j e forte 
Giojèppe il cafto fuo f no fecondo 
JJAujìriaco Germe Jofpirato al Mondo, 

( 49 ) 

Ma nuovamente furibondo il Trace 
Superbo vien di raddoppiate fcbiere^ 

Tutto per dove pajja arde, e disface 
Eira erudii d inique genti , e fere. 

La forte Vienna egli circonda audace. 

Già vi crede innahar t empie bandiere , . 
Tremila fon le Jue centurie, e a quefìe 
Il Tedi aggiugne altre rubelle infefe. 



E 5 
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•fili» 

C JO ) . 

Il fagpjo Imperador , vedi che a Jorska 

De' prìegbi altrui da la cittade alquanto 
Va lungi , e con quaYarti indi Jt sforma 
Render del Trace il rio furore infranto. 
Quel faggio capitan, ch'entro rinfors^a 
D'alte difefe ogni più deboi canto, 

E il forte Ernefìo,e quel che a fuo favore 
Campeggia e il Lorenefe alto Signore. 

( SI ) 

Già tempio ajjalitor forte combatte, 

E'I tuonante cannone , e la bombarda 
I palagi , le mura incendia , abbatte, ■ 

}^e lieve in lui vien la vendetta , o tarda. 
Con iguad forerà il furor Jùo ribatte 
Del forte dferfor la man gagliarda, 

Afa contra tinfedel foccorfo viene, 

Ondei de tempio ardir paghi le pene. 




Ecco 
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C ri 

Ecco Giovanni t di Polonia il forte 
Rege lor porta inafpettata guerra. 

Vela ne' globi accejt in lor la morte^ 

Il S armata animofo urta^ e di ferra 
Gli alti ripari , e in picciol ore , e corte 
Empie di j angue ojìil t amica terra. 

Vinto fugge il nemico , e fa ritorno 
Il gran Leopoldo al fuo regai Joggiorno^ 

C Sì ) 

Vedi , che in meze^o a i gran trionfi nafce 
Il tuo gran Padre , onde il Latino Impero 
Tanto acqui jia fplendore^ e di tai fàfce 
Ben degno fu quel chiaro fpirto alter oy 
Ed è il latte primiero , on^ei f pafce, 

E alta vittoria; e' l bel defo del vero 
Gnor col grande Eroe f nutre , e crejce^ 

, E ne le jue grandi opre ognor f mefce 

u E 4 Ognor 
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« 

Ogmr Leopoldo dì novello acquifìo 

FaJJì piu grande » e vedi in ogni piano 
Di rubelli, e di Traci il popol mijìo 
Cader trafitto dal valor germano . 

^olte altere Città Jpiega?» di Crifio 
Le fiacre infiegne^ e'I fier nemico in vano 
Con mille fichiere a la difefia or fiuda 
De la finora inefipugnahil Buia» 

C rr ) 

Già il muro , e chi 7 difènde a terra giace, 
Entran vittrici le crifiiane Jpade, 
hfgordo ancor di fiangue il fero Trace 
jtl nemico valore opponfi, e cade, 

Siegue Leopoldo a Jìabilir la pace 
De la vittoria per le degne firade, 

Vedi pur , che fra t altre opre di Marte 
Ha il fiuo pojfente Eugenio anco gran parte. 




VediI 
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Ve dii del Jerto d^Un^herìa già dom^t 
Il fuo Giojèppe ornar con lieto ciglio, 

E a quefio aggiugner poi quello di Roma; ' 
Indi a piu guerre preparar f artiglio: 

Scorgi r aquila invitta, e laurea chioma 
inclito Augujìo al fuo fecondo figlio 
Cinger dalta corona, ed è hen degno 
Qu^i delgra'^de a lui dovuto regno, 

( 17 ) 

Dopo tant'opre T alta pompa , e grande 
Del bel trionfo , ond egli al Cielo afcende' 
Mira, e gli ardenti rai che intorno fpande 
Qud chiaro lume, che nel crin li fplende. 
Schiera d alati fpirti in man ghirlande 
D'allor portando in doppio or din fi fende. 
Di fette e fette al carro un fiuol precede. 
Di mil e , e mille altro feguir fi vede. 

Quei, 



^4 



’SliS' 

C r8 ; 

Quei, che va» prima in man porta» gli allori, ■ 
Che de' pajfati udujìriaci il crine ornare, 

Gli altri , che apprejfo de' celejìi amori 
, Vengo» portati da lo Jiuol preclaro, 

Ornerà» lor nipoti , a cui d^ onori 
Non mai vedràjjt il Cielo o parco , o avaro. 

Si, che' l f'amojò loro arhor fecondo 
ComuTte avrà fuo tardo fin col J^ndo. 

C T9 ) 

Quella ch'ha il velo a gli occhi , e in bianca vefie 
Siede a regger il carro , è l'alma Fede; 

S cult e r opre di lui fchiera cele fi e 
Portar adorna di trfiei fi vede, 

' Sieguon linfegne un tempo a fidi iffiefie, 

E al fin calcate dal cefareo piede. 

Per cui con f Erefie di rijjè ingorde. 

Ogni empia Infedeltà fuoi lacci morde. 

Giu* 
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C ; 

Gwjèppe il degno JucceJfor già ^lende 
Nel Jòlio ) e la gentile alta Conforte 
XV' accanto ^ei JpeJfo da guerriere tende 
UJcendo pria m^rò mano , e cor forte^ 

Or friggio Imperador regola » e accende 
Guerre in più lati , e con felice firtey 
Vedi che vinto già da Italia parte 
Il Gallo ^efgombra ancor Fiandra in gran parte. 

( ) 

✓ 

’JMa al più bel corfo di vittorie il giunge 
Colei , che JpeJfo a Puom cruda interrompe 
Gli alti dijègni , e in mezzo al cor lo ^nge, 

E in un di vita il Jil più nobil rompe, 
EAuJlriache eccelfe Donne ecco non lunge 
Piangenti intorno a le funeree pompe; 

S'^Jfa ogni occhio addolorato in quelle . 
^£gnanime ipietofe yonejie y e belle. 
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'Uopre del tuo gran Padre, alto Jplendore 
jy Aujìria , del mondo intier , di quefia etate 
Tempo è che miri , oh fe del nohil core 
Parejfer al di Juor quelle ben nate 
Virtù , che'l fan d'ogni uman cor maggiore, 
Vedrai in mirar lui Valor , Vietate, 

£ quante al tuo venir navejìi intorno 

‘ In lui far tutte eterno almo foggiorno, 

( 63 ; 

Vi ben oprar , più che di regno ardente 
Nutrendo in petto generofa brama, 

Ecco che afcende gran Jòlio fulgente, 

E dEJperia Monarca ecco f acclama 
Inghilterra , Lamagna , e la pojfente 
Olanda , ed ogni cor tal anco il chiama, 

V' è Ajhea , che lieta a le lor voci applaude. 
Ed intreccia immortai ferto di laude. 




Ecco, 
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Ecco , che per Jeguir la Gloria , e Marte j 
Lajcia la Patria , e hen nel re al pettOy 
Mentre piangenti i Jìtoi lajciando parte^ 
Sente di figlio, e di fratei l'affetto, 

Pur dlallor cominciò la nohil arte 
Di vincer fe medefino il Giovinetto. 

Lieto gioifce chi va fico , e rejia 
La ttrrba , che riman dolente , e mefia , . 

c 

Vedi, ch'ei terre , e mar pajfando imprime 
In ogni petto reverenzàa ,e amore. 

E con r opre , e col dir mofira , ed efprimei 
A lui ciafiuno i bei finfi del corei 
Come aj^ettato giugno a la Jublime 
Sede di Lufitania, il cuifigmre 
Come far dee ftdel amicone vero. 

Mofira nel lieto volto il cor fincera. 








( 66 ) 

Lo wdeJH Jtnor lieto > e clemente 
^mabil maejìà Jpirar dal vijof 
Vedilo in meTi^o a la guerriera gente y 
jMtra nel reai volto altro che rifoy 
Ora che fotta al fuo fcettro pojfente 
Fa il nemico rejìar vinto , e conquijò; 

Altro JìngeJt volto in Giove amantCy 
Altro aliar che Jt mojìra in del tonante, 

c 67 ; 

Vedi che nuovamente il mar poi fcorrey ' 

F JòJpirato a Barcellona arriva, 

Lieto di Catalogna il popol corre, 

Piena dì fide genti è già la riva , 

Di quel che puote al Juo gran Re Jòccorre > 
Tutta con pronta man lieta , e giuliva; 

E in un rifuona del gran storne al grido 
La valle , il monte , il piano , il mare , il lido. 

In 
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C ^8 ; 

l>t vederlo ciajcun di fiamme nuove 

S accende f e Jol Famor lo Jpìnge in guerra^ 
Ciafiun proccura imfitate pruove 
Per lui fiat con tra la dfieja terra. 

Ala piu ardente defio convien che pruove 
Il Popol ) cui nel muro a fiorerà Jerra 
Oftils orgoglio , or quale alta allegrezza 
Vedi che- mojhra or , che i Juoi lacci fpe%za, ' 

c ; 

Vìen trìotfiante il gran Rege Jòvranoj 
Scorgi f alta Città come F accoplie, 

>.* Lieto ciafiuno al Gel fiende la mano » 

Ogni freno al defire al fin fi fciogliey 
In quel femhiantefignor ile , umano 
Ciafiun non fazàa del mirar le voglie^ 

E lor fiembra veder ttel regio volto 
^2>^lfpeTanz,a yogni lor bene accolto. 



Quel- 
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( 70 ) 

Quella ét armati numeroja Jchiera, 

Che con F altre baccante oggi F acclama 
Jer s'oppojè a fue JorTa audace , e fera •, 

Ora , chel nxede al par de F altre Fama; 

Egli intanto in gentil , regia maniera 
Gli applauf accoglie y e premiar fai brama. 
Or vedi come de' fuoi pregi Jpande 
Verace fama il Jkono eccelfo , e grande. 

C 71 ) 

Ecco in molte cittadi alF aura /parte 
Vegponf del gran Carlo alte bandiercy 
Am già il mare , e'I gran campo in ogni parte 
Di navi è ingombro , e di nemiche Jcbiere 
Jn Barcellona y e pur del fero Marte 
I rifchi il magno Re non sa temere^ 

E del Popol jedel nel gran periglio 
Nutre la fpeme con fcuro ciglio.. 



Cónte 
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( 7^ ) 

Come ardito rincora , e faggio impone. 

Come animofo fu l'aperto muro 
Il magnattimo petto offre , ed efpone 
Ne' perigli mag?Jor vie più fcuro; 

E do che a fuoi nemici ognor s'oppone, 

£ al vincer il fender fa^alpeftre>, e duro, 
E' lajua gente, che più eccelfa gloria 
. Crede il morir per lui, che la vittoria. 

c 73 ; 

Vedi , che il Cielo amico injùo foccorfo. 

Nel maggior uopo a le Jùperbe vele 
De la Britanna Armata affretta il corjò. 
Ecco fugge il nemico afpro , e crudele. 

Ecco lo Hegue, e'I punge ognor nel dorjò 

■ Il Popol forte al gran Carlo fedele; 

Al Tempio ei riede intanto umile , e pio, 

■ E chiama autor di fua vittoria Iddio. 

F Or 
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C 74 ) 

Or mira in mar le vaghe poppe aurate ^ 

Che va» fuperbe di ior mbii po»doy 
Donna in lor Jìede , a cui d'alta beliate 
Pari , 0 fìmil giamai no» ebbe il Mondo^ 

E le falcate vie rende beate 
Col fuo reai fembiante almo ^ giocondo i 
Vedi , che prejjò a lei tonde Jòn piene 
Di ve2,2,ofìtte , amabili Jtrene, 

c 7f ; 

E i raggi ardenti di beltà celejìe 
Dico» mirando : è cofei donna o Deài 
S'ella è pur Diva , a che ne viene in quejìe 
Ondeì fe donna , a che da l'alta idea 
Sì fìupenda beltade t fendo vejìe 
Mortali fpoglie ? ah ben chi itftto Crea 
Per nuove , eccel/è, ed ammirande cofe 
Quejìa fua bella immago al Mondo ^pojè* 

«li» 
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Quanti leggiadri , pargoletti amori 
Scber^an lieti volando a lei dintorno^ 

Chi la face , chi l'arco , e chi bei fori 
Ha in man ài ferti in forma , e fan più adorno 
Il del , che de' begli occhi a lo fplendore 
, ffofra più chiaro , e luminofo il giornoy 
Quella cba allato in nobil vefe f bietta, 

E la fanta Onejìà , che in lei s'alletta» 

( 77 > 

Quefta è colei , che a te madre defina ' 

Quel primo Amor , che tutto ordina , e muove, 

Giugne a f Efperia già talta Reina, 

Già rincontra chi fa del Mondo Giove, 

Avido il guardo ognun le volge, e' l cbinaX 

Vinto ) € abbagliato da cotante , e nuove 

Beltà , fol Carlo è in lei fifo , qual fuole 

E alt a Reina de?li alati al Sole, 

^ * • 



84 



c 78 ; 

Or chi dìrìay che da sì gran bellezze 
Potejfe il p^lffejfor volger un falò 
Pa£h , per gir di Marte in ver Pafprezzty 
A ricercar nel contr^^ato fuolo 
Altri diletti che di amor dolcezze? 

Pure il fa Carlo , di quel forte Jìuolo 
Vedilo Duce , e che fra t armi corre 
Il reai capo a nuovamente efporre, 

C 79 ) 

Vedi che in Almanara ardir j vigore 
A raddoppiar ei bafìa al Campo tutte» 

JE ben con C accrefciuto aito valore 
]l nemico pcjfente avrian difìruttOy 
Ma in quel fu a fama invitta egual terrete 
Imprejfe y onde fuggio tejìremo lutto» 

■ E la timida ofìil» prejla partenza 
Effetto è fol di fua reai prefenza. 




Di 
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( 8o ) 

Di Saragoja al pian , da rai cocenti 
Del Sol vedi far brun Palmo fembiante^ 

Del fuo ?tobil fuàor gemme lucenti 
A me fembran le Jlille , e la volante 
Polve commojja da guerriere genti 
Già tutto il Copre, or qual fìa che Jt vante 
Pari injplendor candido vijfh,e terfo 
A quel brun di Judor , di polve afperfoì 

. C 8i } 

Vedi r q/pra battaglia , e vedi al fine ' 

Rotte , e fugate le nemiche Jchiere 
Provar di guerra F ultime ruine, 

Reco a piè del gran Re f alte bandiere^ 

Odi il lieto gridar de le ‘vicine 
■ Terre , a cui fembra ancor gran parte avere 
In tal vittoria pe'l defo del' cor e, 

E dijjèrran^le porte al Vincitore, 
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C ) 

Ecco s'avAn^d a la famoja antica 
Sede Juperba de' Regnanti J/panij 
Lieta accoglie il fuo Re la gente amicjf 
E più che vincitor figli i Germani 
Fanjt veder ite la Città pudica. 

Ma in mez,s>o a i fatti eccelfi, e fivraumani 
La grand'alma di lui fpiegar ti voglio; 

Mira intanto colà quel firmo fceglio. 

c 83 ; 

L'o?;da dei ^ar da liez^e aura commojfa ■ ' J 

Dolcemente talor lo bacia appena^ 

Talor qui^ndo per Aujìro , od Euro ingrojja 
E urta fpumante , e di furor ripiena; 

Sue cime or copre di crudel percojfa, 

^ Or figge ye'l lafcia in fecca^ed ima arenar. 
Ed e? li) 0 fa tranquillo, 0 irato il mare, 
Semfie lo fijf faldo f oglio appare* 



TaPd 
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Tatè del fm gran cor P alta coflanza 
Incontro a i moti de la varia Jorte^ 

Non danno i lieti cajt a lui baldamat 
Ne per mille rivolte appar men forte' 

Come in altre regnar fuole incojìan^a 
Non puote in Jua Jublime » inclita cortei 
Sprezzi chi Jèrvs a lui P invide frodi ^ 

E col diritto oprar fua forte annodi^ 

r«r ) 

Quella Donna regai , che in bruno ammanto 
Coverta in vjjia appar si affittai e grama^ 
E con voci interrotte ognor dai pianto 
Carlo iljuo caro Figlio a fe richiama, 

Ella è Germania , e de P Augufìo , e fanto 
Arhor quel che riman rampollo brama, 

E^ con moftrar fuoi gran grigli , e affanni 
Dolente fi chiama a riparare a i danni, " 

«il» 
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C 85 ) 

Egli in me^zo a le vafle , alte Jpeì'anze 
Cottvìen , che i patrj prieghi oda pietojò, 

E vinto da le fide , ardenti ijìanze 
Corre a portarle ai fin pace , e ripofo. 

Vedi i gran Prenzi , in che liete fembianze 
Lui vanno incontro in lungo ordin pompojoy 
Per concorde volere al folio afeende^ 

Già tAugtfia corona al crin gli fplende, 

C 87 ■) 

La tua gran Madre a governar rimane 
Fra le procelle rie t Ibera nave, 

A lecce fa Jua mente e lievi , e piane 
Son le cofe piu forti , e nulla pavé, 

E qual nocchìer , che in lochi ignoti , e jlrani 
Da la fiua calamita a prender ave 
Sua norma , in tutto ella prudente , e fida 
P enfia al voler di Carlo , e tal fi guida, 

' i 

t 
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( 88 :) 

Qual fumé al mar , qual foco ala fua sfera 
Forria girne al Conforte , e pur non ofa 
Dirlo i ed ei mentre a la Germania impera 
Lungi da talma fia diletta fpoft^ 

Suo petto in mesioo a Pajpra pena , e fera 
O giaccia^ 0 fplenda il chiaro Sol ^ non pojà, 
T al che dal defr vinto al fn richiama 
Colei y che a ragion tanto onora ed. ama, 

. c 89 ; 

Volgi 

un fi guardo de V Aufìriaca pianta 
A r alte Donne y in cui viril valore 
Degno y eccelfo ricetto aver f vantai ' 

Q^lle di Carlo fn le Augufte ftorey' 

Che Jplender ■ miri di virtù cotantai 
J^ìrane un altra del fto fjjò onorey 
Cui del pojfente Re Jpofty e Reina'. 

Ila doppio mondo in' Jjuftania inchina. 

Mira 



50 
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♦li* 

C 90 ) 

Mira le figlie dì Giufeppe ^e in ejjè 
Virtù matura' in tenerella etate^ 

Scorgi nel lor vago fembiante imprejje 
L'alme grazie d Amelia , e la beltate. 

Ma fi mia lingua a te ridir volejje 
Jn Wieve ancor qual finno , e qual piotate 
2 de leccelja Ava tua scabbia figgiornoy 
Troppo tardi fiarefii al Jùol ritorno. ^ 

C 91 ) 

E fon di tua tardanti anco ,i momenti 
Plojoft al Mondo , che ti brama ) e attende. 
Vieni , e confila al fin le amiche gentiy 
Tue membra informa , in cui beltà Jìupen^ 
Pofi Natiora. Quai Jaétte , 0 venti 
Volare allorgli fiirti) e fi riprende •' 

La fatta aerea Jìrada) e ‘al regio y e chiaro 
Albergo ) mde partir ì'' tojìo tornar 0 . , ^ 
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( 9^ ) 

Co>t le 1-^rtu datura avea già quanta 
Beltade ha il gran Conforte , e P alta Spft 
Nel picciol corpo unita , indi Jt vanta^ 

Che a quejia ìgual non mai fé mortai coja^ 
E qual la forma dì fublime pianta 
Nel picciol feme Juo f fringe afofay 
Tali in groppo , che in pria parrebbe ìnfrtne 
Si celan chiufè le divine frme. 

c 93 :) 

2^a il chiaro fpirto ben conofce ; e mira 
Quanto ha di pregio fua magion novella^ 

Già ad itfrmar le vaphe membra ajpira<, 
Di cui non vide il Sol cfapiù bella; 

^ entra giojojò , e'I buon Leopoldo ammira 
Del ^an Nipote or quejia parte , or quella; 
Al Liei poi vola,e'l divin Jìuolo intanto 
Jl parto attetide a la gran Nuora accanto. 

CAN- 
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CANTO TERZO. 



ARGOMEHTO. 

Al lieto avvifò del bel (èn fecondo 
Mentre efulta la Terra, Invidia fieme, 
Piomba, c’I rapporta al Tartaro profondo; 
Ambizion con l’altre fùrie infieme 
Elee , e de’ Traci al petto furibondo 
Sparge centra i Criftian di guerra il fème. 
Poi del gran Germe in loco eccellb , adorno 
Veggon i pregi .Al fine ei (punta al giorno. 

CO. 

t Alta Donua a piu un Jègno enuJÌ9 
H grembo apparve de teccelfa Prolcy 
E già la fama del futuro Augujìo 
Sparge la Jpeme ovunque alluma il folci 
Si crede appena y e Puman petto è angujlo 
A tanta gioja ; immenjo fuon tal fuole 
Stordir T udito y e sigli occhi ha cojìume 
D'abbagliar glande , inajhettato lume. 

Ma 
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C 2) 

’A£t poi che al gaudio lo Jlupor diè locot 
Rijè il piacere ad ogni volto intorno, 

Corfe per tutto trionfante il gioco. 

Si feo quanto più feppe il Mondo adorno'. 
Splendè la notte pe'l jejìivo foco 
Più chiara ajjìti del luminofo giorno, 

JJaer rimbomba de le Jquille al fuono, 

E de gran bronci alfejìeggiante tuono» 

C 3 ) 

Pendm de la gran Coppia in meoAO agli ori 
Jn ogni parte fra le faci ardenti 
" imagin care , e'I jjdol di fronde , e fori 
Sparfo vien da fedeli, allegre genti; 

Jn ovni tempio i folti , adorni cori 
Di grati cigni, e mufìci frumenti. 

Al Cielo ergon in meziio al Popol fdo 
_ Di laudi , 'e grazie armoniofu gride. 




Fiu- 
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( 4 ; 

Fiume non corre al mar ^ cbe in puro étrgenu '^ 
2^on cangi ajfe in ciò udir fua torbii onda^ 
Arbor non forge in monte ^ o in pian ^ che lento 
. Fojfe a dar fori , o a rinverdir la frondai 
Tde fende Caere augel cbe in grato accento 
ìdon aprijfe il piacer , che'n fen C abbondai . 
Ne pefe alberga in mare , in fonte , in riWf 
Che non guiztSÈaJJè al comun ben giulivo^ • 

C T ) 

I>el Danubio regal 'lafian le prime ‘ 

Le belle Ninfe la cbiar'onda ^e molle j 
E ogni altro fumé da Talgofe^ ed ime 
Parti, con lui P altero capò^ efolUy 
E lieto forge da Teccelfè cime 
Correr de' monti , e da C ameno colle 
Silvejlri Dive yed ale loro unite 
Con M gm formar danex gradite. 

«li» 

Altre 
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Altre fcmtendo cembaktti aurati 

Muovono i piè leggiadri or bajp , or altif 
£ al vario jltom in dolci modi , e grati 
Or van prejìe , or van lente , e intreccian falti'^ 
Divife , or con piè fermi , or con alati. 

Or fojiengono , or dan giocof affalti; 

Altre di'^nafìri, e fiori han fihe in mano, 

E fra lor fanno intreccio vario , e frano. 

( 7 ) 

Ijt dotta mano in piu leggiadro adornò 
Stuolo co i pajfi regolar fi mira , 

Ciafcun dun pie fa centro , e bafe , e interno 
Prefiamente più volte a quel s aggira', - 
Or elevan carole , or fan ritorno 
Al fave piegar, cbe grafie fpira. 

Così giojojè per ì amene fponde 
Giunjer del mar le liete fcbiere a tonde, 

«li» 
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Ivi di gioja,e leggiadria ripiene " 

Lor suniron le "Hinfe a Fonde awe%7ee, 

E le vaghe nuotanti alme Sirene 
Ivi fer pompa ancor di lor bellee^Wì 
E di perle , e coralli adorne > e piene, , 

G« Joavi armonie Jpirar dolcet^%e, 

ìndi al fublime Juon, temprato alquanto,'] • 

in taijènjt accoppiare il dolce canto. j 

(9iJr: 

Ecco del ^Ttdó al fin pago il defio ^ \ .• * 

Ecco fcefa.dal Cieltaugufia Prole, 

Al fin '^ Europa i voti udì quel Dio, 

Che al mar diè F acque, e Falma luce al. Sole, 
Dian mel le- querele, corra latte il rio, 
Aìandin F arene ancor r fi, e . viole; 

Del mar i tremolanti ampj criJìaUi - • ' ’ * 

nidi empian di perle , ambre , e coralli», ^ 

G Vìva 
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Vìv^ il gran Carhi Lijahettà vivdj 
Poi' gridan tutte , e lor , viva , rifpondé 
Lo Jìuol beato da Pamena riva, ^ 
Ripercuoto» ìor canto ed antri >, ed onde: 

De' pran Conforti in Voce alta gioliva 
J nomi , e ì lieto fuon Paere confonde; 

Talché in ogni fu a parte apparve il Mondi 
Olirà Pufaio fuo lieto j e giocondo^ 



( il ) 

Ma ai gran rifo comùn torvo lo fguardo 
Volfe colei -, cui P altrui bene è danno, 
i: iniqua Invidia, e più che mai gagliardò. 
Il colpo al cor fentì di tanto affanno: . 
yZe già fu pigro Juó furore , o tardo 
Sovra i viperei crin, che Jparf vanno 
Sul fozi!»o collo , e la rugìfa pronte 
A far crudele i primi danni > e Ponte. 
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I)<t te Tnbbiojè i9iaH JqudTciato ogni nngue 
S adira ^ e come può la punge ^ e morde j 
Q^^tla mojìra del lor, quei del fuo /angue 
Orribilmente aver le voglie Ingorde: 
Pallida y/moTt a ^ lacerata » ejangue 
Da al Juol con membra (Taira fanie lorde, 
E in tutu ancor morria dal fuo veneno^ 
Se l'Invidia morir potejjè appieno. 

( ly ) 

Ma nuovi fpirtì il fuo furor le porge, 

E penfa come può far guerra al Mondo, 

Poi dal battuto Jhol piti fera forp e, 

E gir difpone al Tartaro pr fondo. 

"La di Oh de pajfa inaridir f forge 

^ ^ fiato immondo, 

//■f» pt fonda a f empie , orride grotte^ 

Dt duolo albergo j e di perpetua Tutte. 

•élis- 



lOO 



C 14 ) 

Taì gimne innalzi a lo 'Nfernal Gigante^ 
Che jìando in ferreo y accefo y orrido foglio, 
£ JcuQtendo con man fcettro pefante. 

Dà lezge a i regni d'immortal cordoglio; 
Rugìnfa corona , e torreggiarne 
fra fiamme accrefce a l'alt e corna orgoglio, 
Ed angui , e draghi a lui contorti intorno 
Fan fuo gran corpo orribilmente adorno. 




( U ) 

Tal lo cuopron di vefle atra vivace 
Gli eippj Minijìri de l eterna morte, 

E ferpe in mezzo a lor nero vorace 
Foco, e lor fajji al tormentar confòrt e. 

Radon gli uni , arde l altro , e alcun non sface, 
Ch'ivi chiufe al morir fono le porte: 

Tal pur f moftra nel rio duolo acerbo 
Ve Ihf elice fuo regnar fuperbo. 




Ed 
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C 16 ) 

Ed in mirar t amico orribìl mojìro ' 

Piti' che l'ufato fquallido , e dolente 
Con petto injranto , e lacerato rojìroy 
Venir per mezzo la perduta gente, 

E ben Japendo , che al Tartareo chìofiro 
Lo fpinga d'altrui ben doglia pojpnte, 
Oime , che Jarà , dice , e sì dicendo, 

PercoJJe il trono col gran Jcettro orrendo, 

(^17 ) 

Il tuonante fragor d ampia bombarda, ' • ' 
07 rio muggir del gran Campano Monte, 

0 quando più che mai con man gagliarda 
Batton rincude Etnea Sterope , e Bronte, 

* O allor che Giove a rei pena non tarda • 
Tuonando apprejìa con irata fronte; 

Del colpo orrendo , e fìrepitojo al tuono 
yll par parrebbe un baffo , ed umil fuom, . 




lOft 



( i8 ; 

Rijhofir tutte coH egual muggito ^ 

Vi roccia in roccia taire parti interne 
Tremò di Stige la palude ^el lito^ 

IJorride rimbombar nere caverne^ 

Onde al ricolmo dtalto orrore invito 
Tremanti accorjèr le rie furie inferne^ 

E l'empio Jiuoh a fuo colìume armato^ 
fu in un fol punto al fier Signore allato^ 

C 19 ) 

Scuoton quei mojìri con terribil braccio 
Flagel di venenofe atre cerajìe-, 
jiltri nel crudo artiglio han ferrei laccìj 
Roncigli , e tridentate orribil aftey 
Onde'^è fpinto il nocente al foco , al ghiaccio'^ 
Del loro ajpetto poi quanto le vafle 
^enti umane penjar d'orrido y immondoy 
Sarebbe a f ronte al ver v'agoy & giocondo, 

Din- 
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( 20 ) 

JJÌtJVÌàit FurÌ4 al fìer concìlio innante 
Le gonfie ergendo lacerate labbiai 
DiJJe : 0 d' Sverno intrepido Tuonantet 
E voi Compagni ne P eterna rabbia^ 

Udite quali alte fortune ^ e quante 
Jl Qel per nojìro danno appreflaf abbia 
M ^ile obbietta di mjìr^odio eterno., 

E frema irato al mio parlar Plnferno» 

( ) 

Spenta è la nojìra concepufa Jpeme 

Di veder nuove riffe ^ e fìra^i al ^Londo^ 

E feco ì noftri alti diftgni infeme, 

Oimè ìgià Lfabetta ha il fen fecondo. 

Tanto fol dke , e furor tutto freme 
Ogni empio mojìroi e rio fofpir profonda 
Mijìo a fiamme , e a venen manda dal core^ 
Verace teJUmon del fuo dolore^ 
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Che f arem noi , Fiuto Jòggiugne , e donde 
Avremo a 'nfanguìnar 7toJìrarmi in terrai 

I miei vajìi penjter turba , e confonde 

II Gel , che sì gran bene a f uom dtjferra; 
Ne mi lice fperar<t ne pojjo altro7jde 
Eccitar ne' mortali orrida guerra^ 

Earbor Aufìriaco già rwverde , or quale 
Danno a quejìo temer pote^f egualeì 

( ) 

Da che imperò quefìa profapìa infejìai 
Da fuoi regni tornar vìnteci e fugate 
EErine^ onde il nemico aere s' app fa. 
Rifuggì nel mìo feno ogni empietate; 

E non potei di nejfun mai di quefa . 
Progenie disbramar mie voglie irate, 

. Che di sì lungo e numerofo jluolo 
Mai non pervenne alle nfr'ugne un fio. . 



Spir^ 
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( 24 ) 

Spirti Averno i fi fra voi fi trova 

Mente , che nganno ordir puote , e confidai 
Onde atroce al mortai guerra fi muovay 
P,arli^ e in cih forfè la Difior dia infida 
Si dicendo Juperba la te non nuova 
E igran Re , P opra mia ; me duce , e guida 
Di nfire torme il fai ben quante volte 
Palme a fafii ha il temuto Itferno accolte . 

C ar ) 

Or ora andronne a la Città fajlfa " 

{ De Palta Imperiai Juperba Cortei 
Ivi con man pojjente , e venenofa 
Spargerò tofio in ogni petto forte. 

Ferma , figgiugne allor , Fargia rabbiofa 
Pur aliar giunta a i regni de la MortCi 
Se per nuocere a Fuom non hai che queJH 
Modi i ch'ora a noi vanti , è ben che refiu 

. •Cii^ 
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Sappiate , o Jurie j ch'ohm avverja nofìr^ 
Virtù nemica è con queir alma fcefay 
E far con quella dif averta gìojira 
Troppo dura mi fembra^ e vana impreja^ 
Ciò udendo rempia Ambi%Mn fé mojìra 
Di Jùa gran mole , e dijjè: io men contefa 
Spero trovar dove ha Jùo 'mpero il Trace, 
Ch'ivi a fuoter n andrò mia nobil face^ 



C ^7 ) 

Volea più dir , ma del Tartareo Regno 

Fra i rei fpirti , che appien forfer fuo core 
Sorfe I qual mugge da contrario Jdegpo 
Di venti il mar commojjo , alto fragore'^ 
Approvar tutti il gran j vafh difegnOf 
E col ciglio r applaude il fier Signor Cy 
E diJJè : or vanne , o mia mini/ìra y e teca 
Efcan le furie a Jìuol dal n^ro fpeco. 



Ite 
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Ite a verjare in ogni tracio petto 
Vipereo feme dì ferme voglie^ 

E'I lor polente Re volga l'affetto 
De Juoi dejtri a le crijliane doglie, 

UJcir le furie dal lor rio ricetto^ 

Già fpalancate d' Èrebo < le foglìct 
E al lor venire a taperfaria e pura 
Morti cadon gli augelli , e'I Sol sofcura. 



( ^9 ) 

Servon de' Turchi al poderojh regno ' 

Genti dt Europa i e più d' Affa gran parte. 
Ne di darli tributo Africa ha fiegm, 

E navi j e Jchiere in ogni uopo di lÌAarte 
Acmete il regge, uom di fublime ingegno, 
Di Febo amico , e ogni nobil arte. 

Ed alta fcienùa , quanto a lui concede 
Q^el barbaro c^ume , e T empia fede. 






loS 



C 30 ) 

Li ferve in petto generofa brama 

ly agguagli arjì a ciafcun de* Juot « che flefe 
■ Sì lungi il vajìo Impero ^ e vii Ji chiama 
S'ei non faccrejce ancor d ampio paejè; 

Poco (lima per Je di gloria , e fama 
Le Città tutte di Morea già prejè, 

Onde a difegno affai piu vafto » e altero 
Con Juperbo deftr volge il penjtero, 

C 3O ' 

Pur dianzi ancor de le Crijìiane genti 
Il magno Augujìo Imperadore invitto^ 
Lontra Jue brame a nojìri danni ardentìf 
Magnanimo Cavea termin prejcrittoy 
E quel di fue minacce alte y e pojfenti 
Vacillante nel cor chìudea defpitto\ 

Quando a Cinnata ambizion saggiunfe 
Quella ^ Inferno y che sì forte il punfe, ! 



E al- 
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( 3 ^ ) 

E allor che forge non ben dejìa Auroray 
E premeva il Soldan fanno leggiero y 
L'aer condenfa , e in re al manto indora, 

E al crin forma lunato alto cimiero^ 
Sembiante fgnoril finge , e'I colora 
I)i vago bruno y e in maefiofo e altero 
A/petto , e fnella appar d'alta fiatura. 

Quale il gran Soliman mojìra pittura,' 

C 39 ; 

Tale a lui i offre in torbido femhiante ' 

Dicendo : e dormi Imperador codardo, '' 
Mon del tuo onor , non del tuo regno amante. 
Volgi a t antico Soliman lo fguardo. 

Anch'io t armi , e'I furirr fpre^^ai cojiante '' 
D 'un'altro Carlo al par di lui gagliardo,' ■ 
Che qual tuo danno con terribil faccia'. 

Se non fai fuo voler , guerra minaccia, ' “ 



Ilo 

■fé!» 

( H ) 

Sovente or trìonJante<i ora Jconfìtto' 

Vedendo il forte mio campo Jèguace • 

Fui Jèmpre incontro a varia forte invittOi 
E di mìa gloria ognor fu guerra , e pace. 

E tu ad un regno in frefche guerre éfflittoy 
Che a te vieta gli acquijìi altero , o audace. 
Ceder vorrai ? deb forgi , e vanne , e doma 
E altera Vienna, e la fuperba Roma. 

( 3; ) 

Tal parla , e col rio fato il fuo^ veneno ’ ' 

Al cor pria di partir li manda , e Jpira, 

Ei Satra amhÌTÀon ricolmo il feno, 

Sorge , e del fio badar feco s' adirai 
Guerra, guerra , alto grida, e ingombro, e pieno 
Di meraviglia il guardai intorno gira. 

Poi dice : Alma fublime , or va fcura 
Guerra qual vuoi farajf > Acmete il giura. 
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Etan già i fervi al fuo gridar feroce 
Accorf intorno a lo'ngemmato letto. 

Ed ei lor torvo impon , che a fe veloce 
Venga Colui ch'ha fovra ogni altro eletto, 
Quejìi -, che braccio è del "Saldano , e voce. 
L'altero capo al Juo ireal cojpetto 
Giunto divoto abbajjd , ed umil pende 
t)al labbro del Juo Rè , che sì a dir prende» 

6.37 ; 

Va tofìo j è invoca il grande atto confglio '. 

Onde f vegga Jè a noi Hce , o giova 
De T Aquila latina al fero artiglio 
Incontro muover t^pra guerra , è ntiova'. 
Narra con quale minacciante ciglio 
Ella in noi nuovi fdegni ecciti, e muovai 
Ogni trattato^ ed ogni arcan dijferra, 
Mafappi ancor , ch'io bramo , e vo la guerra. 



Prm- 



Pronto del Juo Signor Paltò volere 

Il Vijtr primo adempie y e chiama y o aduna 
Di lor je yde lor regni y e de le fchìere 
Qwi y che capi innal^ merto y o fortuna^ 

E poi che 'ntorno a lui furo a federe 
La dove foglion de la Tracia Luna 
Determinar le rilevate cojìy 
Così parlando fua fentenTtia efpojè. 

( 39:)) 

Del gran Profeta > e del mio Re fovr ano 
Fidi Minori y alta cagion v'accoglie 
^l gran Concilio y a voi vuole il So'ldanoy 
Ch'io /copra y e narri le nemiche voglie. 
Superbo , e fier flmperador Criftiano 
D'audacia pieno libertà ne toglie 
Di far qualunque , 0 grande , 0 lieve acquiflo 
Jn ogni regno\ov€ f crede a Crifìo* 
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C 40 ) 

Anzi vuol , che da noi fatta vìi pace . ' ■ 
Sia con Venezia y e tutto a lei f renda 
Il prefi regno ; or fi a tal prezzo il Trace 
Debba Vozio comprar da voi s intenda'^ 

Poi che a me par , che tal propofia. audace • 
Triegua non chieda , ma più guerra accenda» 

- Gò appien voi conofiete , ora fi quejìa 
Giovi i e fi dùbba adivifarne refia, 

c 41 ; 

Fra Tarmi nacque il glorìofi Mpero «r 

De' Turchi , e creile ognor tanto fra Tarmij 
£ ciò che addolcir può Jpirto guerriero 
Vietan de T Alcorano i jacri carmi, ' 

Sol per tal disvalore erto fintiero , 

Giunto di mbil gloria in cima parmi, 

£■ ognor ,(iq/cun de' nojìri alti Signori 
Diè a lui con T armi nuovi regni ^ e onori» 

H Da 
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C 4» ) 

Va lor grandezza i più fuperhi regni 
Sovente a l'imo Jùol cadder fjòl quando 
JS arti primiere t in cui furo i difegni 
Del ben regnar fondati , andar mancando^ . 
Or 'di nojìre ajpregenti a i feri ingegni » 

> jdvvezzi ogner filo al defirieroyC farmi^ 
Qual in ozio tener potrà configlio ' - • 

Senza £ interne rifie^'alto periglioì. - ? 

C 43 ) 

Per guerra efierna i faggi 'Re 'poffenti 
'Sol perferbar la pace entro' lor terra^ 

' Altrù in' dar pace a le nemiche genti • ; “ 

"He' lor regni portar fraterna * ferrai - ■ 

ISLe alcuno opporfi, a mie ragioni or tenti 
Con dir } che il mio' penderò in ciò tropf erra, 
Poiché de' guerrier nojiri anco, a gran parte 
fatte nojefi or fin lopre 'di Marte» ~ ' 



Che 
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Che quejìa'è fol Valta cagion ma^ìtn'e, 

Per cui guerriera face in mi s* accenda ^ 
Manca ne P ozào pigro ardir ^ valore, ' 

Onde chil Jtegue avvien , che vii Jì renda, ^ 

E poi contrari, nemico afpro furore , . 

- Con non awezZéa man Farmi, riprenda, ^ 
Quando più forte recherà quel danno, 

. Che avrem noi da i German fe or pace a,vranno» 

Quejìo , 0 chiari Compagni , è it tempi ,-e'l giornpi 
In cui per voflro ben nuovo confglio , ' 
l^on jU.torrebhè a nofri regni- intorno . v 
11. non molto lontano .alto periglio, ^ 

Ma U noftro Imperò ' di più glorie adorno^ \ 

A F Aquila Germana il fero, artiglio ^ 

Franger potrebbe onde di Vienna ài foglio,, 
Cakberiam pofiia il fier CriJìiano orgoglio,..^ 

LJ Ha Kon 
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Xo» è)ftoff è , qual voi firfe il credete 
Jl Popolo latin Udrà di Lerna\ 

Jìa^ ^ran parte di hr già /pinta in Lete ' 
La JanguimJa lunga guerra interna^ 

E campo ojìily che oppor Jt pojpt) e vieti 
A mi regni acquiftar y non v'ha y ch'io fcernay 
Sparfe tojja crijìiane in lor campagna 

• 'Mìjiran Germania , Fiandra , Italiay e Spagna. 

( A7 ) 

Eie fin hr Regi fiddisfatti appìem 
Di finta , 0 nata da fiancbezza pace. 

Lieta nofirarmi accoglierebbe in fino 
L'angheria > che al German mefla figgtace^ 
Benché par , ch'or ne fififìr a in pace il frenot 
Gran foco è fiotto cenere fallace 
Eie', crifiian regni ;ecco a* trionfi aperto 
Ampio fentier , chi fia che*l creda incerto! 

«iif 
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Tal et ragioffat»f vuol gii eonJìglio '$ 

Ma al juo parlar fervile applaufe chiede^' 

E di morte fevr^la alto periglio 
A chi a JUoi detti non confinte , 0 cede. 

Pur ferge, e parla con fecuro ciglio 
i? Capo , e feorta di lor Jalfa Fede, 

Uom giu/lo , e Jaggio , a cui più cale il vero. 
Che il femmo Juo Jacerdotale impero, - 

( A9 ) 



E dice : 'Alto Vtfer \Je a te s*opponé 
Da /anta forza il mio parlar coftretto 
E ardir perdona , a ragionar vi è Jprone 
De la F e, de la Patria il degno affètto, - 
Dettato le leggi del divin Macone 
parer dal tuo diverfi al giujìo petto f 
Quejla di guerreggiar majpma cede “ . 
A quella di firhar la data fede, . . 




• -> 



Ve^aft pria 'del Cefdre Romano 

Se, giu fi a , 0 fe importuna è la ricbiefla. 

Sul facro in Carloviz^e alto Alcorano 
Giurammo pace a la lor Lega , e quejìa 
Vuol che da noi non (la giurata in vano. 

Chi non dirà , che Jua ' domanda è onejìaì 
E fe a ragion do chiede il loro Augujloy ' 
Troppo il niegarlo mi rajjèmbra ingiufìo» • 

'(Al ) 

Sia ver y che le lunate alte bandiere ' ♦ ’ 

Traforrera?t vittrici ogni lor campo , t 
Che poche , e feme fan lor forti fbierCf 
Ne cRahhian contra noi riparo » o fampOy 
Sempre Taver da oprar contrai 'dovere 
A le gran mojfe non fu lieve inciampo, 
PerdTr per. ejfer giuflo è affai piu gloria. 

Che aver per me&sà iniqui alta vittoria. 



Se 
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Se ad uom /acro parlar darmi è permejjòt ' •' 
Jo dirò ancora eh' è troppo duraAm^refa 
Vincer y e debellar quel regno ijìejjot 
Che ha si gran parte d'Ungheria ripre/à, 
No/ìre genti vincendo , é? onde opprejfo 
Re/ia ciafeuny che a lui far tenta offa, • 

, A noi Jta /pecchia il valorofo Franco , 

Che fquarciato ne porta il petto y e'I Jjancoi 

(. n X 

Che dirò poi del fto Sovran pojfente 

Fra fa/pre guerre r e fra i trionfi nato, ^ 
Prode di man , di grande animo , e mentey : 
Del fero Marte a gran dìfngi ufatOy . r. 
Prensiey che fuole a fuoi- docciar fulgente : 
più 'che di gemme y e dor moftrarji ornatOy 
Ch" ampie terre pajfando , e t Oceano .1 

Porta lungi ajpre guerre y e mn in vanòi . 

«li» 
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( T4 ) 

Quel Solima» di tante glorie adorno y 
Di cui più grande non fu mai Soldano, 

Co» le fue Jcbierey e, pie» forfè di Jcornoy 
Veloce ritornò dal fuolGermanoy 
E fu Calta cagion del fuo ritorno 
D'un altro Carlo la pojfente manoy 
' regna è ajfai di quel maggiore, 

£ per fore»e , e per mente , e per valore, > 

II 

c rr ; 

A quefló y ch'or a voi popol diflrutto 

Forfè da Tafpre e lunghe guerre femhra. 

De Carmi a Corti, ed a difagi [frutto 
La prìfca Roma appena egual rimembra. 
Mentre che i noflri dijàvezze in tutto 
A ciò eh' è me/iier darmi hanno le membra, 

E de C uno , e de C altro è cagion fola. 

Che fol la guerra de la guerra è Jcuola» 

’ Kott! 
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IZon fur mett atti a le guerrieré offefe 
Più che ora i nojìri y ne più mai pejante 
Fu il German braccio a le più forti itnprejèy 
Condor fotta que' Duci y e quel Regnante» 

Ne de' Prenci criJHan t alte contefe 
Giovar ne ponno » poi che al primo ijìante 
Di nojira guerra in lor ferma , e verace 
Stabilita veàriqji e lega y e pace» \ ^ ^ 

c S7 ; 

il Latin faccia al Jùo latina Impero . ’ 

On noi la guerra y il che fora empiei atey 
V* è il forte Rujfò , e'I S armata guerrieroy 
Q)'ha pronte a Jùo favor le Jcbiere armate y. 

Jpre^^a a quefi unito ogni più fero 
F uror nemico . In un yT raci y/appiate, 

oppofjt a quefìo beUicof ardore . J 
Di fato la ragion y. la fey Fonare» . 

ÀIen- 
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Mentre Tuom faggio con sì accorti accenti 
jiùria fuoi fenfy il fero AJftn fremea^ 

Jijfan , di cui fra le fte turche genti 
Ahna non forfè gii* Juperba , e rea^ 
Ingombro dal venen de' rei ferpenti 
D' Averno ei più t ch'ogni altro il petto avea, 
Tale al fin forge , e mentre guerra accende 
Parlando , e leggi , e Gel dijpre^&a , e (fiende, 

C T9 ) 

Che sì ragioni un che fra gli oa; crebbe 
De le mefibitei e si vìi pace chieda^ 

A 'luii che da che nacque altra non ebbe 
Più degna, ed alta idea ciò fi conceda; 

Ma fe 'ngombrato alcun , ch'altro ejfer debbe 
Da r error di cofiui fia che fi . veda^ 

Traci, e fia con tua pace , Alto Vifire, 

Degno è de' nofìri fcherni, e di nfir'ire». 

«I 
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Perchè su rAlcoran giurojjt » or deve- 
Uom di quel trafcurar- forfè i vantaggiò 
Sovra le leggi autorità sì brieve 
Jia il Soldo » , che fiffrir ne dee gli oltraggiì 
Del muover guerra Jta cagion no» lieve 
Aver la fore,a , e di Jperanza i raggi > 

Di far de' nofri danni afra vendetta^ 

A cui tempo opportuno oggi^ne Aletta», _.y 

( €i ) 

Quefloy che dico» si agguerrita gente. . * 
Forfè fa tal, che ognun di lor qual torre. 
Stia contro dieceì ed or fatto è'pojfènte 
Tanto il Rufo, che a noi f pojfa opporrei 
£’ già pofo ha in obblio Juo mal recente, \ 
Quando contro di noi t armi osò torreì ^ 
Pace il .Polacco ha tal ne' régni Juoi, ... 

Ose forfè ba. loco contrajiar connoti. .. 



114 

C €i ) 

MAjefia VfTf ch'oggi Bìzanzio muòva 
Contra i regni crijiian Jue fcbiere armatCy 
In pià cCun Prenze lor vedrem non nuova 
Quella, che osh coflui dir empietate, 

Ch\è in ver prudenza anco fra hr,fe giova; 
Il certo è ben , che fol fede , e pietate 
Egualmente ogni Re nel Mondo tutto 
Onora , e cole quanto è a lui di frutto, 

geliti Traci , io dico al fin ,fi quèfia 
Guerra fia mai di danno al nofìro Regno 
'Al crudo ferro , e al laccio ofiìro la tejìa, ; 
£ da quefio momento io dalla in pegno. 

Vi qu^a , ch'io non temo offra tempfia 
Cada Jovra di me l ultimo jaegno. 

Mentre ei piarla così ne' turchi petti 
Vefian te furie i pili perverfi affetti. 
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Ma TAngeì fanto , a cui il Latine Impero 
Da la Juprema dejhra in guardia è dato, 

Vide il fuperho alto concilio , e fero, 

E Jlare a quel lo Jìuèl di furie a lato, » 
Onde in Jembiante augufìamente altero '• 

Così lor parla mìnacciofo, ir atei 
Spirti rubelli de linferna Dite, 

Di Dio l'eterno alto volere udite» ..- i 

C^r) 

FiJJh è nel Gel, che Jìan vojlre opre ancorà 
A favor del futuro augùfto Jtfantei ■ 

Meco drizzate ornai fenza dimora 

Le nere penne , e le ferine piante; -, ' ^ 

La mole ecceìfa , onde il fanciul s'onora, 

I De f Immortalità ne ratte,' e fante' 

Magion vedrete, ma per vfro duolo. 

Et vola, e'ifegue a forza il crudo fuoloi ^ 




Di 
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Di Giove in mezzo 'al graff pianeta for.ge • ' 
Ampio recinto^y qual fra noi citiate^ 

Quivi in eccelfa, macbina f forge 
O^ni uomo illujire y e fte gran cofe oprate»^ 
V^en divifi in contrade , a cui f porge 
Jmmartal nome da le più pregiate 
D'Eroi famiglie y ma più eh' altra fplende- 
Quella y che da l'Auftriaca. il nome prende, ^ 

C: ^7:. y, 

De t immortaliti nel fante Regno 

QueJU'è la Reggiane qui giunfe il latine ^ 
Angel fguito dal drappello indegnoy 
Che fremendo bejìcmmia il rio definoy 
Che lo Jìringe- a mirar c;ò, ch'ave a fdegne. 
Altro lor s'offre poi fpirto divinoy g \ \ 

E al primo dice : io so perchè tu mene • - » • 
Le Furie in quef e fper e ampie y e ferene, 

«il» 

■ lOy 
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loy cbel Prejagio fom ebbi U cura 

Con quanto puojji di grandezza , e diarie 
Pel gran Fanciul dentro quejì' auree mura 
Gran mole aìnar ne la piu nobil parte i 
Ivi quanto oprerà con man Jicura 
In pace, ^ perigli qfpri di Marte 
Tutto vedrajji in bel or din di/iinto, . 

Da t angeliche man /culto ^ e dipinte* 

C 69 } 

P affano intanto la contrada altera ' 

Ch'ha da gli Aujlriaci Eroi pregi immortali, 
E ben non ha quella Juperna sfera 
Moli alle loro in majejiate eguali; , • 
Splende più eh' altra ^ e in più nobil • maniera 
Quella del Sefto Carlo , e P lìfernali 
Furie in pajfando s'qbbagliaro al lume, ' • 
Come notturne augello ha per c fiume. 



* 1 ^ 

C 70 ) 

'JMa giunti ove s'ìnnaha il gr/tn lavoroy 
Tolto il velfofco da celefte manoy 
Pììt di quel iChe vorriam i lumi loro 
Veggono , él non veder Jì tenta in vano; 
JS4achina eccelfa di gran gemme > e d oro 
Mirano eretta in nuovo modo , e ftrano; 
Sovra fette colonne immenfa forgey 
Che in piramide poi finir f fiorge, 

( 71 ) 

Torre forfè in érandezsia al par di quelle 
Colonne al AÌondo in Babilonia appenay 
Quando Kembrotte il fier contra le felle • 
Volfè la mente di Juperbia piena, 

Sei fan cerchio , una centro , ed ampie, e belle 
Volte tuni/con ; più che in Udo arena 
Ivi fin gemme , ma di pregio tale, 

CVè lor grandetta a t opra, ecce fa igual €0 « 
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( 7 ^ ; 

Vijfe il Prefagio : fotf quejte , che fanno 
A ì' edificio altìer bajè , e foftegno^ 

Ve' Pianeti figure , e ciò che nharmo 
Gli uomini detto di più eccelfo , e de?^no 
E di fole, e di ver, per voftro affanno, ’ 
O Abitatrici del Tartareo Regno, 

Jn un congiunto farà tutto , e fempre 

Jn quel gran Germe con miràbil tempre, / 

1 

< 73 ù 

Quefta di puro Agiato argento, ' ' 

E de la Luna , e puoff ivi vedere'. 

Come fanciullo ancora egli non lento 
'Muova il tenero piè cantra le fiere, ; 

E- come tutto a Voneftate intento 
Quel che non va con lei Jpree^za piacere” 

JL altra è Mercurio, e in fuo criftallo appare 
Sculta di Uà la fciensiia,.e farti chiare, - 
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C 74 ) 

E di Venere T altra , e di vermiglio 
Vago fulgor fuo gran rubino è ornato^ 
J^oftra qual egli avrà labbro , e qual ciglio^ 
E qùal fembiante Jtgnorile , e grato; 

Come in alta beltà ben degno Figlio 
Parrà di Lei , cbe'I Mon^ or fa beato 
Col gentil volto , e in cortefìa del grande 
Carlo , di cui il maggior fama non fpande, ■ 

( 7T ) 

Quefta , che fplende di fulgente \ e. terfo 
Acciajo alta colonna ella è di Afarte; 

Eccolo in pria di bel fudore afperfo 
Fanciullo ancor de tarmi apprender tarteo ' 
Fon più volte per lui del campo avverfi 
Jjefere torme dìjfpate^ e fpar te ^ 

■Torna più volte con vittrici fibiere. 
Portando al Genìtor vinte bmdiere. 
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( 7 ^ ) 

Ecco di falda i e lucido adamante 
Superba torreggiar quella di Giove y 
Mojhra qual tema, e amor del gran Regnante 

. La maejìà ne' petti imprime , e muove. 

Come, 0 pietojò appaja , o fulminante. 

Spiri grandezza in alte guife , e nuove, 

E con qual giujla lance , e nobil arte 
Il dritto , e i larghi premj a P um comparte» 

•( 77 :) 

'E altra di, bronzo , che' l gran cerchio ferra, " - 
E di Saturno , in cui P alto confglio 
Scolpito è del Garzon , di cui la terra 
Maggior non vide mai dP altro Re figlio^ 

Or pace Jiabilire , or muover guerra. 

Or da fuoi regni torre ogni periglio. 

Or portare a nemici ejìrem» affanno 
Effetti fi, del femo Juofarama, . 



Quejìai che d tutte è centro ^ in cui ft pofa 
De r altre ogni arco, e più eTogni altra Jplende 
}^el lucid'oro Jùo tutta pompoja, ^ 

£ il Sole, e come cigli altri alluma, e jKonde, 
Or così de la mole alta, e fajlofa 
O^ni parte da lui fojìegno prende; 

'Quel bel metallo in pria par che prometta 
D oro un età più eh' altra mai perfetta, 

'( 79 ) 

PfV chiàro Germe di grandezze , e onori 
Accrejciuto ivi appar Jùo vajìo Impero, 

J_,a jùa fronte regale alti Jplen dori ^ ' 

Sparger ne l'uno e t altro ampio emisfero, 
Verjar con larga man ricchi tefori. 

Goder di fua pojfanza il dUondo intero. 

Or qui volgete la viperea fronte, 

S culto mirate d Elicona il Jlffonte, , • - 
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Ecco di Feho le forelle , or come 
Di lui y del Genitor fon folo intente 
A dir le lodi » e da Jite bionde chiome 
Si toglie Apollo il bel ferto fulgente, 

E al bel Gar%on , che ha di Leopoldo il nome^ 
E di Leopoldo la virtù , la mente, 

Cigne le tempia , si , ch'altri non mai 
Ful/è y trattone il Padre , in tanti rau 

( 8i) 



^a tempo è di mirar ciò , che la bella 
jMachina ^ammirando accoglie in feno* 

Volar cojìrette le rie Furie in quella > 
Verfando ne fofpir fiamme , e veneno, - 
Q^al faconda ridir patria favella 
Di que' gran fregi le vaghe^i^e appieno^ 

'Per cui Urrebbe Apelle , e Prafjttele 

QueJU i fuoì marmi a fcherno , e queijue tele? 

t} 
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Sala veggon maggior d'ampia Citiate, 

Di cui la volta un del parrebbe a noi. 

Ed ivi folgorar fra le gemmate n . r • 
Mura 'il gran Germe , e' i fatti illujtri fuoi, 
'Si, ch'una fol di Jue cofe pregiate ^ 

Bajìa a farlo maggior di cento Eroi, 

E poriano anco le immortai pupille 
Fra quelle annoverar ben mille , e mille, 

( 83 ) 

Con qual fra ì gran perigli ardir' foggtorna, 

E quante volte vincitor fen riede. 

Come con fronte di bei lauri adorna 
Accanto al vecchio Genitor poi fede, 

Come a la Luna le fuperbe corna 
Rompendo ef olle fi la Turca fede 
JJ Aquile invitte , ed oltre al grande Eufrate 
Come adduce dapoi fee fhiere armate. 
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' c 84 ; 

O^m Cittade , e Regno egli veloce^ 

Ingombra, e in tutto imprime ognor terrore^ 

Ed ogni forte popolo feroce 

Pronto Jì rende al fuo fovran valore, 

Ei fa innalzando a ! aura eccelfa Croce 
Per tutto un ovil folo , un fol paflore, 

Stahìl rende cosi ne la vittoria 

Pace al I^ndo f ed al Gelo ^ e a Ji la gloria, 

c Sf ; 

Per opra Jua TItfedeltà già doma', 

Ed ogni altro irfernal moftro dijirufto, 

Vedeji per fua man fol Vienna , e Roma 
Riconofer per capi il Mondo tutto. 

Gli umili efalta , ed i fuperbi domai 
Cosi fa dolce de' fuoi lacci il frutto 
A i vinti Regni , e in virtù pare ognora 
Al Padre egual, cui tanto il Mondo onora, 

I 4 tiu 
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(U ) 

Ma qual lingua ridir può le Jlupende 
Cofe y che intaglio altier , vaga pittura 
Mofìra in qud giro , che s'allarga , e Jìende 
Del perfetto ejjagon ne la figurai 
Ivi in ciafiun de fei gran lati Jplende 
Arco Juperbo in nuova alta firutturay 
E quindi ufciro a un gran laureto adorno. 

Che forge ombrofo a quel bel piano intorno, 

C 87 ; 

DiJJè il Prefagio allori quefto Jmeraldo, 

Ch'è fiulto a frondi di fuperbo alloro 
Quando fia, che per giel manchi , o per caldo. 
Si che caggia, e fi ftrugga il bel lavoro, 
Allor fiol fia , che degli Aufiriaci il falde 
Impero manchi ne gran figli loro, 

Ma l'un de r altro a par perpetuo io ficerno. 
Indi nel Cielo il fuo jplendore eterno. 

Gli 
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C 88 ) 

Gli occhi innahate al gran Juperho tetto f ■ 
Che in piramide Jòrge » ed^ ha fei lati 
, Che di gemme pregiate ad oro eletto, 
Jntejleyfon pompofamente ornati. 

Ed in Jua cima è gran colojfo eretto 
D'Imperador fovra dejirier , che alati ' 
Ha i piedi , e fatto a quei gemere i vili 
Empì mojìri vedete a voi Jtmìlim 

C 8^ ) 

Quefìi è il nuovo Leopoldo , e tiene in mano 
Fulmini ardenti , onde i rei vmj atterra, . 
Scorgete or come quei tentano in vano 
Del Juo gran braccio fojìener la guerra^ 
Come fatto il defìrier caduti al piano 
pardon per rabbia la perduta terrai 
Tanto dal fommo Eroe degli altri Eroi, 
Furie ^ Inferno ,fia , che avvegna a voi. 



Di^ 

/ 
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'( 90 ) 

Difierate alzar grido attor concordo^ 

E fero al petto y e al cria tifato oltraggio 
Con man quelfldre d'atro f angue lordey 
E al fin riprejèr tinfernal viaggio: 

Kon più di guerre y 0 tt altro danno ingerì 
Del Sol figgono il chiaro y odiato raggio 
Poiché- vider per loro immenje peney 
Ch'ogni tentato mal volgeafi in bene» 

C ) 

Intanto giugne quel gran di fatale, 

Cb'è di tutt* altri di fplendor maggiore, 
jE fra quei , che verran facro immortale, 

E adorno fia di trionfale onore. 

Di afpettato da noi d immenfo , e uguale 
A fua grandezza defiofo ardore, 

E con Talma Jùa luce , eterna , e pura 
Dal Jùol difgombra ogni atra nebbia ofcura, 

• ’’ «li» 

E-tco 
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« 

Ecco già Jpunta il Jòfpirato Sokf 
Che rat diffonde <C alta gloria ^ e pacff 
yll chiaro nome de C Aujìriac a Prole 
Gìoifce ogni fedeli trema il rioTracé, 

Ma guidai roz%o mio JHl mancan parole 
A defcriver la gioja ^ta , e verace^ 

Che in petto uman per tal cagione ha locof 
Onde meglio non dir Jìay che dir poco» • 

-C 93 ) 

Aujlriaci Eroi, che ne le /ante sfere 

Il Ben , eh' è a noi di/eejò in Dio mirate, ^ 
Deb tofto intorno al grande Infante afehiere 
Giojojt in pompa trioffal volate, 

E de voflri be' lauri , e palme altere 
Di ferii in forma talta culla ornate 
In un vagifeon le vìrtuti in quejìe 
Piume, che in parte voi divi/e avejle, ' 



E voi 9 Donna Jteal , che in si gran farie 
Di noflra forte alta cagion pur Jietey ■ 
Quejìe di fregi non adorne carte t 
Ma di rifpetto , e fe ricche prendete; 

E fe de' ^an penfer (T Aftrea y di Marte 
Sgombro il ùnjòrte Augufio unqua vedrete t 
Fate 9 che i verf miei dun guardo omrU 
fbe intanto io adoro in voi Juoi degni amori» 



IL FINE 
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P Er la fretta I con cui fi è il prefènte Poemet- 
to ftampato , fi è trafònrata nella copia la 
fèguente ftanza , che va tra la feda , e la lètti* 
ma , del fecondo canto ; ma perchè a prima vi- 
lla non fa mancanza nel corpo , fi può lòffi'ire di 
averla quia pane. 



ScorgoTj in ambe le due ^one algenti 
Fiumi , e mari gelati , orridi montiì 
Poi dove ad abitar robufìe genti 
Comincian , bofcbi alteri erger le fronti^ 
Ada ne' be' lochi y vve i rigor più lenti 
Son del freddo y e del' SM limpidi fonti 
Veggono y e verdi colli y e prati ameniy 
E X erbette y e di fiori adorni y e pieni. 



Colui 
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C Ofui ) che ha corretta !a ftampa per la 
fretta non ha potuto ufàre tutta la dili* 
genza poflìbile nella interpunzione; come anco- 
ra fè s’incontraflè qualche altro errore di ffatn- 
pa, n actribuiica alla oiedeGma cagione. 
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